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8 IL DEFUNTO E L'EREDE 

. di tutto insoiniua'; e pqtevamo dircr proprie- 
tari! del podere, senza essere tenuti neppure 
a pagare le contribuzioni. ]tfa poiché il signor 
Dubaliot è morto nelUuitimo suo viaggio... 
Ger. Morto, morto! è l’erede che io dice morto. 
Già. Ma sono sei anni che non se ne hanno più 
notizie. 

Ger. E su questa flducia si fecero gli atti, le fort 
malità, e si vuol venire al possesso dello sta- 
bile. Quel maledetto Michele Folard, niercan- 
tuccio di iMontargis, ora possessore di tante 
ricchezze... No, non lo posso soffrire colui! 
Già. E perchè? 

Ger. Non lo so: ma non lo'posso soffrire. Ha da 
essere certamente di quei padroni, che vo- 
gliono dividere tino all’ ultimo pisello che si 
' raccoglie. Ah! vedrai, Giacomina mia, come 
cambierà tutto qui. Ove sono gli asparagi, si 
vorrà raetterè i carcioli ; al luogo dei carcioti 
si semineranno le patate; e ai posto che ho 
occupalo io (inora, vi sarà un altro giardiniere. 
Già. Oh cielo! E) il mio matrimonio con Luigi il 
mugnajo? 

Ger. Andrà a monte. Se mettono me fra i rifor-r 
mati, converrà pure a te essere contenta del 
mezzo soldo, o di restare fanciulla.* 

Già. Restar fanciulla! Oh Dio! 

Ger. Ma chi viene? iguardantio dalla parie del 

viale) 

Gta. (guardando dalla siesta parte) 11 padrone 
. con madamigella EnVichetta, fa figlia di quel 
YCephio che va in estasi appena vede a sbuc- 
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, ATTO UNICO -9 

dare un flore; ed hanno seco il medico Ed- 
mondo, cugino del defunto. Oh qiieslo si, che 
• è un giovine amabile, sebbene non gli tocchi 
neppure un soldo dell'eredità. 

- Ger. Presto ai lavoro. Procuriamo di dare una 
buona idea della nostra attività. Tu va a co- 
glier fiori per la sala del pranzo; io mi< met- 
. terò ad inaflìare queste ujnole di piselli.’ 

» ^ (5i ritirano alla destra') 

SCENA II. 

^Michele, Enrivhrlta, Edmondo dalla sinistrai 
Gerhasio e Giucomtna si lasciano vedere di 
quando in quando. 

• 

jl/ic. Venite di grazia a vedere il mio bel giar- 
dino. (verso la scena) Fate pure a vostro bcl- 
l’agio, bravo Diieoudray: v’aspetterò qui con 
vostra figlia. Non vorrei che alcuno si perdesse 
nel mio laberinto .. senza il filo... Ah! ah! ìbride) 
Enr. Capperi! voi v’inlendfle anche di filo! 

{con ironia) 

Edm. Come una pingue eredità aguzza Tiiilel- 
ielto! 

Mie. E vero, cugino. Con i nostri prezzi fissi io 
sono sempre spiritoso e allegro; la sola aria di 
Parigi... la borsa... mi couiunica idee grandi, 
singo'ari! 

Enr, E volete proseguire » vivere nel commercio? 

Colle ricchezze che già possedete, mi sem- 
. bra.,. 
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IO IL DEFUNTO E L’EREDE 

Jttic. Ragione di più. Bisogna raddoppiarle: bi- 
sogna seguire Finfluenza dei secolo, lo ini at- 
tacco a lutto; fabbriche, canali, ponti, strade, 
pozzi artesiani, diligenze, io abbraccio tutto 
a un tempo, e sono certo di riescire in ogni 
cosa. Non ho io un'aria che dice fortuna?... 
Fisonomia stupida, una grossa pancia, ecc. 
non sono questi i requisiti per diventare mi- 
lionari? ^ . 

Edm. Ve lo auguro, ma io non ripongo in ciò 
la mia felicità. 

Enr. (sospirando) Nemmen lo! 

' A/ic. Vi avvezzerete, mia cara. Le mie ricchezze t 

, sono oggimai cosi vostre, come mie. 

Enr. Oh non siamo ancora maritali. 

Jftic. Noi lo saremo ben presto. 

Enr. (Povera me!) Ma gli affari della successione 
non sono ancora lerminali. 

Mie. Si; oggi ne prendo il possesso... Trentamila 
franchi di rendita... que»ta deliziosa villa... 
un’inflnilà di mercanzie nel porlo delTHavre, 
come mi scrisse il corrispondeiile Del mar, la- 
sciata colà in deposito dal defunto mio zio .. 
(strofinandosi le mani) Oh che beila cosa l’a- 
vere avuto dei parenti economi! 

Enr. Sembra impossibile che questo vostro zio 
non abbia fatto testamento. 

Mie. Impossibile!... Una malattia improvvisa... 
E poi alla China non vi sarà carta bollata, non 
vi saranno notaj... Mi direte che un lestaroentu 
si può anche stendere su carta libera, è vero; 
ma tinora non v’è testamento di sorta... Que- 
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ATTO UNICO 11 

tfa è una disgrazia per il povero Edmondo; 
che come cugino di mio zip, è in grado infe- 
riore a me nella parentela. 

Edm. ^guardando Enrichelia) Ah! io non v'in- 
vidio 1 beni. 

JUic. Lo so; un medico, un filosofo non si cura 
del danaro. Però, non temete, caro Edmondo, 
' io vi proteggerò; vi procurerò molti ammalati. 

Enr. {sorridendo) ìMa non è ancora provato po- 
sitivamente che vostro zio sia morto ... E se 
ritornasse? 

Afic. Ritornare! Oh Vorrei vedere... 

Enr. Ma pure... 

Mie. Non sarebbe più a tempo. 

Enr. Come? 

Afic. Le formalità legali sono terminate..; Vi è 
una sentenza in mio favore; la roba è dunque 
mia... E poi non si > iene dall'altro mondo per 
spogliare un galantuomo... (a mezza voce) 
Però, quando ci penso , mi viene un po' di 
paura. Egli era cosi bizzarro, per quanto di- 
cono, perchè nes<^uno della famiglia non lo ha 
mai veduto; una tisonomiu eteroclita, una te- 
sta da mandarino... 

Edm. Povero cugino! siete veramente in buone 
Illuni. 

Afte. Tutto questo però non m'impedisce di ri- 
spettarne la memoria. 
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12 IL DEFUNTO E L’EREDE ] 

SCENA III. . , 

Ducuudray e detli. . . 

7>«c, Bellissimi orti!... Quanti poponi!— 

(icr, {da sè in disporle') Sono zucciie! 

Due. Quanta cicoria! 

»Vcr. {da sé ridendo) Sono spiaacci; che bestia! 
Due. Peccato, spiantare lutto questo per fondare 
la nostra fabbrica! 

Edm. Una fabbrica? 

(ier. {c. s.) Ci siamo. 

Due. È un divisameiito che abbiamo fatto da tre, 
{{iorni. Io metto i fondi; Mkdiele riceve il da- 
naro e paga ; e cosi raddoppieremo i nostri 
capitali In questo mondo bisogna essere utili 
alla società. 

Mie. {ad Edmondo) Vedrete che belle stoffe delle 
Indie usciranno dalla nostra manifattura. 

Due. {segnando dalla parie dei fiori) Da questa 
parte porremo le trombe a fuoco... 

Mie. Di là le caldaje... 

Due. {segnando il viale) Là si sradicheranno 
gli alberi. 

Ger. {avanzandosi) Come! e vorreste abbattere 
le mie piantagioni? 

Mie. {guardandolo) Le vostre piantagioni? 

Due. Poverello! vi compiango. Voi siete affezio- 
nato alle pianle, e lo sono anch’io. Ebbene, ci 
serviremo del pantano e della cisterna. 




f 
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Gcr. Ed io dovrò inuffiure i fiori colle trombe a 
fuoco? 

Alic. (a Ducoiidrayy Non gli date retta: faremo 
come ci parrà meglio. 

Ger. ^desolalo) Oh poderi miei peri! .- miei per- 
sici!... il mio giurdiiio!... le mie serre! 

Mie. Qui fabbricheremo uno stanzone pel ma- 
gazzino. 

Ger. La mi.') popnnaja!... i miei aspamgi!... 

Alic. Ma sentitelo? Pare che si traili di roba sua. 

Ger. Signore, ve lo dico francamenle. Questo ò 
un mancare di rispetto alla memoria di vostro 
zio, ed anche di riguardo a me, poiché ebbi 
cura di queslo podere, come se fosse stalo mio 
• proprio. Ogni pianta è qui scolpita, (o-cen- 
nando il cuore) e lo sradicarne una sola, è lo 
stesso che strapparmi le viscere. 

Mie. Or ora perdo la'pazienza. Silenzio, o ru- 
stico, 0 vi scaccio di presente. 

Già. {avvicinandoii dice piano a Gervasio) Me 
Io aspettava. A\ele voluto parlare; la vostra 
lingua è peggiore di quella di mia madre. 

Ger. (a Michele') Perdonate, signore.,. È il cuore 
che parla. 

Mie. Tacete... Ducoudray, andate a fare le ne- 

* 

cessarle osservazioni, {piano) lo corro dal no- 
tajo. Bisogna che si sottoscriva il contralto di 
nozze e quello di società tutto ad un tempo. 
Avete parlalo Colla vostra figlia? 

Due. No; ma non temete; io ve ne sto malleva^ 
dorè, {fra loroj mculre Edmondo ed Euri- 
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chetfa parlano sommesso) Vieni meco, Enri- 
chetla. 

Edm. Se lo permeitele, io vi seguo. 

Mie. No, cugino. Ho da parlarvi: restate con me' 
(a Gervasio) Voi andate alla locanda qui di- 
rimpello: direte che si solleciti il pranzo, e 
che sia ben servilo. Aspetto qualche amico, e 
^i amici mangiano ... e mangiano da amici, 
senza cerimonie. 

' SCENA IV. 

Michele ed Edmondo. 

Mie. Caro il mio Ippocrale, io ho bisogno di voi. 
Conviene che mi ajutate a fare gli onori... 

Edm. Aspellute forse molla gente? 

Mie. Si, vengono per le mie nozze. Oggi si sot- 
toscriverà il contralto. 

Edm. Con Enrichetla? 

Afic. A |>punlo. Voi sarete urto de’ teslimonii... 
Che avete? jMi sembrale cosi turbato come ne 
sono io, quando mi viene in mente che possa 
rilorrtare 'lo zio. 

Edm. È nulla... 11 cambiamento della stagione... 
il caldo... 

Mie. Ah, ah! questi signori medici non godono 
miglior salute di quella che godono i lori am* 
> malati. 

Edm. (Come impedire?..) 

Mie. Dite poi ch’io non sono un abile specula- 
tore. Ho approiiltato della smania che aveva 
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il signor Docoudray di associarsi con me per 
domandargli la figlia. 

Edm. Credeva che ella avesse dimostrato quaU 
che ripugnanza... ' 

Mie. Oh! ha fatto le solite smorfle.i. Ma .in so- 
stanza, ella mi adora. 

Edm. E Io credete? 

Mie. Si vede chiaro. Ella non si diverte che alle 
mie spese. Appena io apro bocca , ella ride... 
Oh corro dal notaio... A proposito, scrivete un 
qualche madrigale pel pranzo... Celebrate que* 
sto beirinieneo... lUa avvertite alle rime: non 
vorrei che sposina rimasse con chinai emetico 
con patetico] perchè voi altri medici avete l’a- 
bitudine di cacciare dappertutto di queste cose, 
lo «volo, e torno’ (par/e) 


SCENA V. 

Edmondo, poi Enrichetta. 


Edm. Povero me! la mia timidezza mi ha tradito! 
Mentre io era perplesso nel presentarmi al pa- 
dre di colei cheadoro per chiedergliene la mano, 
uno sciocco che può già esserle padre... 

Enr. if ri- noiosa') Ah! siete solo? 

Edm. Si, mia bella Enrichetta. ’ 

Enr. Oh quale sventura ne minaccia! 

Edm. Tultu mi è noto. 

Enr. Vostro cugino ha fatto girar il capo a mio 

piidre. 
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Edm. Ve lo predissi... Non avete voluto darmi 
retta. 

Enr. Invece di sgridarmi, cercate ora di rompere . 

questo luatrimiMiio. 

Edm. E come' si farà? 

. Enr. Pensateci voi, che vi penserò ànch’io. 

\ • 


. SCENA VI. 

«' 

Giacoìnina piangendo, e detti. 

V ♦ 

Già. Bene; andremo via; pazienza! 

Edm. Che avete? • . 

Già. Il padrone ha discacciato me e mio padre 
da casa sua. 

Enr. Per qual motivo? 

Gta. Io non lo so. Dopo che ebbe ereditato que- 
sta villa, è più fiero di un bascià. ^ 

Enr. Ma narraci che l’è accaduto. 

Già. Mio padre parlava col cameriere della lo- 
canda qui vicina, e gli diceva che il suo nuovo 
padrone era un ingratof un prepotente; che a- 
vrebbe meritato che suo zio fosse ritornato dal- 
rallro mondo pen togliergli quella roba di che 
andava tanto superbo; quando egli in quella 
.gli arrivò dietro alle spalle, e montato sulle 
furie, lo scacciò li su due piedi, concedendogli 
appena poche ore di tempo per provvedersu 

Edm. Povera ragazza! 

Già. Mio padre notrvuole chieder grazia... Ah, 
signora, aiutalenii voi. Mi rincresce di abbau- 
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donare questi luoghi. Ho un certo affare nella 
locanda, che mi sta a cuore. 

Enr. Aspettate... Mi viene una buona idea. 

Già. Per me? 

Ear. Per voi, ed anche per noi due... 

Già. Oh quanto vi sarei obbligata!' 

Enr. Lasciate fare a me: spero che ci riuscirò. 

Edm. Ah ditemi, cara Enrichetla!... 

Enr. £ inutile!... Voi andate a raggiungere mio 
padre. ^ 

Edm. Ma... 

Enr. Signorino, se volete divenire mio marito, 
dovete obbedire ad ognl^mio cenno. * 

Edm. (^sorridendo e baciandole la mano) Vi ob- 
bedirò ciecamente. , (parie") 

• 

SCENA' VII. 

Enrichetla e Giacomina. 

» 

Già. Quel giovane signore dimostra molto affetto 
per voi. 

Eitr. È vero... Ma sono punta sul vivo... Questa 
ricca eredità ha fatto girar la testa a mio pa- 
dre. Coraggio, Eurichetta. In ritiro io era re-' 
puiala per la più furba di tutte le mie com- 
pagne... Giacomina, rasciuga le tue lagrime. 

Già. Oh Dio! non posso... Se mio padre piange 
la perdita del giardiuo, io piango quella del 
mio innamorato. 

Enr. Hai tu un innamorato? 
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Già. (Sapeva bene che la inteneriva con questa 
parola.) 

Enr. Bisogna sposarlo. 

Già. Ecco ciò che dico io: bisogna sposarlo. Ma 
se mio p^dre è scacciato, l’amante certamente 
mi abbandona. 

Enr. Ebbene, se tn prometti di ajutar me, e di 
seguire il mio consiglio, ti prometto che tuo 
padre resterà nei suo impiego, e tu sposerai 
la persona che ami. 

Già. Mi rimetto interamente al vostro volere. 

^Di che si traila? 

Enr. Bisogna adoperare molta destrezza, ,e se- 
gretezza somma. 

Già. Farò tutto quello che potrò. 

Enr. {ievando di tatca una lettera') Questa let- 
tera di mia cugina fa appunto al mio caso. 
Tieni, mi porterai questa carta. 

Già. Ma se già l’avete, è inutile che ve la porti. 

Enr. Fa come voglio io. . Tu devi dire: mada- 
migella, ecco una lettera che vi è caduta nel 
giardino levandovi di tasca il fazzoletto. < 

Già. {forte) Ecco una lettera..! 

Enr. Aspetta. Mi devi dir ciò quando mi vedrai 
con Folard. - ' * 

'Già. Per fargli qualche burla? Non dubitate, vi 
servirò. 

Enr. Eccolo... Ritirati, e bada a far bene la toa 
parte. 

Già. Fidatevi della mia abilità, {si nasconde tra 

'gli alberi) 
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' ' » 

SCENA Vili. 

Michele e detta j poi Giacomina. 

Mie. II contralto è disteso... Ecco la spòsa: bi- 
sognerà dirle due paroline inzuccherale. 

Enr. (da sé guàrdandolo sott'occhio') Egli mi o»* 
serva, (sospira forte) Ah! 

Mie. (Questo sospiro è diretto a me. Povera ra* 
gazza!) 

Enr. (forte) ()aro Edmondo! 

Mie. (Eh! ha forse sbagliato II nome.) 

Enr. (come sopra) Si... obbedirò mio padre... 

' sposerò colui che abborro... ma ti amerò in 
eterno! 

Mie. (Entr^ anch'ella in commercio: vuole aprire 
doppia partita.) 

Già. (avanzandosi) Madamigella, madamigella? 

Enr. Che vuoi? (Gfacomfna la guarda senza par- 
lare) Ebbene? ‘(piano) 

Già. (piano) Non mi ricordo più nulla. 

Enr. (c. s.) La lettera?.. 

Gio. Ah! (forte) Ecco una lettera, che mi aveva 

’ data; no... che devo portarvi... Ora mi ram- 

*’ mento, (più forte) Credo che vi sia caduta le- 
vandovi di tasca II fezzolctto. 

Jlftc. (Una lettera!) 

Enr. Questo carattere non mi è ignoto-, (apre e 
finge di leggere la sottoscrizione) Qualé av- 
ventura, Giacomina ! Sottoscritto ^Pietro Du- 
ballot. 
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Mie. (Mio zio!) ' 

Già. Colui che era morto? 

Enr. Appunto; e la data è d'oggf. 

Già. (con Umore') D’oggi? Oh che paura!... JJn 
morto che scrive! 

Mie. (Come è mai possibile!...) . ' 

Enr. Il caso è nuovo. 

Già. Una lettera dell’altro mondo! Spero che 
non pretenderà la risposta da me. 

Enr. Eh sciocca!... Non vedi tu che non è morto? 
Già. Davvero? 

Mie. (Il cuore me lo diceva!) 

Già. Leggete di grazia... Sentiamo ciò che 
scrive. 

Enr. (Bisogna inventar qualche frottola.) La let- 
tera è diretta... al signor Delmar. 

Mie. (Oh Dio! al corrispondente dell’Havre.) 
Enr. (^eome per prender tempo) Ascolta. 

Già. Eccomi. 

Enr. (fìngendo di leggere, e sogguardando Mi- 
chele) tianles... il diciassette di... i 

Già. Il morto è qui? 

Mie. (Oh ci vorrebbe anche questa!) 

Enr. (leggendo) « Voi mi accusate, caro amico, 
» di spingere tropp'oltre questa mia bizzarra 
» idea... Sarà vero; ma io credo necessario di 
n discoprire a fondo il cuore di coloro ai quali 
» dovrò un giorno lasciare i miei beni e i miei 
„ »t capitali... Alio, nipote è chiamato dalle leggi 
» a raccogliere la mia eredità..^» 

Mie. (Debbo esser io! ) ... 

Enr. « Ma è uno sciocco... >> 
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Mie. (Oh sono io certamente. .. non c’è dubbio.) 

Enr. ti Del quale voglio mettere alla prova U •' 

*f cuore e i senlimenlL »> 

Mie. (Vecchio maligno') 

Enr. ti MI sono perciò nascosto nella mia villa 
« di Nanlerre.. ’> 

Mie. (Che sento!) 

Già. Qui? 

Etir. (sempre leggendo con esitazione') « Sotto 
>» un travestimento indégno di me, è vero, ma 
« che almeno può facilmente scoprire... » 

Mie. (Io tremo da capo a piedi!) _ . 

Enr. u E se non sono contento di Michele Fo- 
n lard; se egli osa impadronirsi de’ miei beai ^ 
prima d’esser certo delle mia morte, lo dise- 
n redo immantinente... n • 

Mie. (Barbaro zio!) 

Già. Bravo! Cosi mi piace... Ci ho gusto! 

Enr. il Io porto dalla China... un patrimonio 
tf colo... colo... » 

Mie. (Colossale!.. Non sa nemmeno leggere!) 

Enr. a Di più di quattro milioni. » y 

Mie. (Oh cari!) ' . . y i 

Enr. tf E li divido fra Edmondo mio cugino, e ^ 

» la fanciulla che ho condotto meco, unico fruì- 
” to del mio amore colla sventurata Tchi-ki-uin» 

V kao ». , . . ' . 

Mie. (Una figlia!) 

Enr. Giacominaì una figlia! 

Già. Non c’è da stupirsi; anche mio padre ha una 
figlia. 

Enr. Quale scoperta 1 si corra subito a portare 
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questa buona nuova al mio Edmondo. Guai a 
te, se palesi ad alcuno il contenuto di questa 
lettera! 

Già. Non temete. - • 

JEnr, Quale consolazione! Rinascono le mie spe- 
.ranze. L'avidità del cugino sarà punita j e la 
' sua perdita è ornai sicura. Qiartono') 

i 

.X 

SCENA IX. 

Michele solo. 


Son''tutto sudato!.. Vengano poi a dirmi che non 
istà bene a spiare i fatti degli altri, lo era sul- 
l’orlo d’un precipizio senza saperlo... C quella 
Eurichetla... con quell'aria melala, che spera 
‘ di farmi diseredare!... Oh la vedremo!.. Ma sotto 
quali spoglie si nasconderà lo zio? (Jbaltendosi 
la fronte) Oh non ci pensava... Quel giardiniere 
Gervasio... può darsi che sia lo stesso mio zio... 
perchè quelle parole che gli sono sfuggile di 
mio giardino j mie serre... quello sdegno... quel 
chiamarmi ingrato... Ah sì! è desso, è il mio 
zio... Ed io Pho discacciato? Oh povero^me !... 
E quella figlia naturale che egli accenna d'aver 
avuto dalla infelice Tcbi-cbi-chi... non me ne 
ricordo più... è senza dubbio Giacomina. Mal* 
grado delle vestimenta da villana, le si scorge 
non so che d'asiatico nella fisonomia. Oh se 
potessi darle nel genio ! Se potessi sposarla... 
Oh! ecco lo zio... Come gli traspare la nobiltà 
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del N'oIlo, anche scilo a quelle ruslielie spoglie. 
Pare impossibile che non me ne sia accurlo 
prima. 

( , 

SCENA X. 

Gervatio e dello. 

Ger. (Giacomina non è riloniata; ella non avrà 
oUenuto nulla, e bisognerà parlire. Ecco il nuo- 
vo padrone: io mi aspelto una seconda sgridata 
perchè sono ancora qui.) Signore!.. 

Alte, (eon voce dolce) Che volete, mio buon Cer- 
vasio? • 

Ger. (Che òcchio fa certe smorfie.^.) Vengo a ren- 
dervi le cliìavi, e a darvi un ultimo addio. 

Alte. Perche, mio stimabile amico? 

Ger. (Ho capito: egli si burla di me.) Perchè mi 
avete licenzialo. 

Af/c., Licenziare un vecchio servitore del mio buon 
zio? Voi mi avete male inteso, oppure avreste 
dovuto perdonare al turbamento della mia 
mente. La perdila crudele che ho fatta... 

G et. (^rjtuir dando verso lerra) /vele perduto 
qualche cosa? 

Mie. (.mettendosi il fazzolello agli occhi) Il mio 
buono, il mio adoralo zio! 

Ger. All! ci pensale ancora? 

Mie. L'IiO sempre diuaii/.i agli occhi. 

Genr. Ma, se non lo conoscevate, e non lo avete 
mai veduto. 

f. 261i. Jl Defunto e l'Erede. 
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Mie. Non serve. 

Ger.’B poi, è tanto tempo che è morto. 

Mie. (Come mi tasteggia!) Eh! il tempo non sana 
piaghe così pro'^onde; in lo piangerò in eterno, 
(Se potessi versar qualche lagrim.*!, la pagherei 
a peso d’oro. .) Ah! caro zio, se tu potessi io* 
tendermi!... • • 

Ger. Se vi avesse inteso questa mattina... 

Mie. (Ci siamo.) Eh, qualche volta io cerco di 
deludere quel dolore che minaccia di distrug* 
gere ia mia vita. 

Ger. Via, una buona eredità cancella facilmente 
, dalia memoria ogni perdila, ogni dolore. 

Mtc. L'eredità è un nulla agli occhi miei! 

Ger. Però ne avete già preso il possesso. 

Mie. Sì, è vero; ma era necessario che qualche- 
duno io prendesse. Ma k) reputo quest’eredità 
come un sacro deposito, che restituirò ben vo- 
lentieri, e con tutta l’anima... Io mi compiaccio 
di abitare in questa casa, solo perchè egli stesso 
l’ba abitala. Verrò a passeggiare sovente per 
questi viali... DI quali sorta d’alberi sono que- 
sti viali'? 

Ger. Di pioppi, di platani... 

Mie. Si, passeggerò, e tra me stesso dirò: o cari 
j)lata>ni,pioppi felici, che copriste coila vostra 
ombra salutare il mio rispettabile zio!.. 

Ger. Ma non volevate poco fa abbatterli? 

Mie. Abbatterli? E mi prendete voi per un van- 
dalo, per un ostrogoto? No, nulla sarà cangiato, 
non solo una pianta, ma nemmeno una lattuga, 
un cocomero, un carciofo. Fosse anche questo 


Digitized by Google 



»• • ATTO UMCO . 23 

giardino mille volte più bruito, io tuttavia non 
vorrei farvi alcuna novità, perchè mi scmbre> 
rebbe di scorgervi sdegnata l’ immagine del 
mio amabile zio. 

Ger. E non mi licenziate più? 

Mie. Licenziare chi gli fu più amico che servo? 
No, buon Gervasio; anzi io voglio raddoppiare 
il vostro stipendio, (^ft dà una -dorza) Eccovi 
un semestre anticipato: voglio che prendiate 
due lavoratori, e che voi vi riposiate; che co* 
mandiate qui come me stesso. 

Ger. (confuso) Mi cadono le braccia... Perdonate.;. 
Io già slava per gettarvi le braccia al collo. 

Mie. Abbracciatemi pure... (apre le braccia) 

Ger. (ritirandosi) Oh!., il rispetto... 

Mie. Vieni, vieni al mio seno, mio caro Gervasio. 
(lo abbraccia^ e si mostra commosso) Da che 
provienequesto turbamento involantario... qiie* 
st'emozione involontaria... che lutto nrinvesie? 

Ger. Anch'io provo un cerio non so che... 

Mie. Anche voi? 

Ger. Si... lo senio che l'ora del pranzo è già tra* 
scorsa da un pezzo. 

'Mie. (Il diavolo ti porti!.. Io sperava che si sco* 
prisse...) 

Ger. Sentile, signore: voi siete una brava per- 

. sona; io era mal prevenuto, ma mi disdico: ed 
oso predirvi, che la vostra condotta sarà pre- 
miata dal cielo. 

Mie. Oh!... (Bo vinto.) 
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' SCENA XI. 

- Giacomina e delti. 

Già. Padre mlOj padre mio! Vi sono delle grandi 
novità... (^vedendo Michele) Oh! egli è qui! 

(yawicina di più a Gervasio) 

Mie. (L' asiatica viene per avvisarlo che egli è . 
scoperto.) 

Gcr. (piano) Figlia mia, il padrone mi raddoppia 
il salario. 

Già. (c. 8.) Davvero? che sia divenuto pazzo? 

Ger. (c. a.) Quando i pazzi gettano via, chi ha 
buon senno raccoglie. 

Mie. (Ecco, ecco; parlano fra di loro...) Avvici- 
natevi, amabile Giacomina... (Non può negare 
^d'essere dna chinese... gli occhi, i suoi piedi 
piccoli, sono veri chinesi.) 

fifa. Signore!... 

Ger. Fagli una riverenza... Compatitela signore; 
ella non è educata come le damigelle di Parigi. 

Mie. (Lo credo ancor lo che a Pekino...) È- ella 
^vostra unica figlia questa bella giovine? 

Gcr. La mia povera moglie non mi lasciò altra 
fanciulla che lei. 

Afte. Bisogna che pensiate a maritarla. 

Ger. Oh: se vostro zio fosse ancor vivo! Egli era 
il suo padrino. 

Mie. II suo padrino! Egli è dunque mio sacro 
dovere di proteggerla e di assisterla. 
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Gin. (Sta a vedere die mi vuoi fare ima dote!) 

Mie. Bella figlioccia del mio zio, ecco spiegata 
rinclinazione che ho concepita per voi... Si, vi 
troverò un marito. 

'Già. Che dite mai? 

iUte. Amabile funciulla , vuoi tu che un dolce 
imeneo ti cinga quest'oggi delle sue calcae? 

Già. Cioè? 

Mie. Vuoi tu essere sposa? 

Già. Io? Si. 

Mie. Ebbene sarai, contenta. 

G ia. Si? 

Mie. Sarai tu fedele al tuo marilo? (Giaeomina 
abbassa gli oechi) Perchè non mi dici si? 

Già. Temo che mi burliate. 

Jfic. Burlarli? (Con due milioni di dote, sarei 
burlalo io se non ia prendessi. Fortunatamente 
l'altro contratto non è ancor sottoscritto.) Ger- 

. vasio, per ora non posso spiegarmi... Vedrete 
quello che farò per lei. 

Ger. Quanta bontà! 

Mie. daterai la vostra mano. (a Geroasfo) 

Ger. Eccola. 

Mie. A rivederci, (o mezza voce a Giacomina') 
Addio, il mio cuore ha scoperto il tuo segreto. 
Ti ho riconosciuta; fra poco tornerò ai tuoi 
piedi, (partendo") Cielo, fa che l'amore ed il 
notajo secoqdino i miei voti. (parie) 
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SCENA XII. 

Gervasio e Giacomina si guardano stupefalli 
runa e Valtra. 

Ger. Giacomina! 

Già. Padre mio! 

Ger. Hai tu inteso? 

Gta. Non ho inteso niente affatto di-quel che vo< 
leva dire. 

Ger. Piange Io zio. 

Già. A me vuol dare le catene. 

Ger. Mi chiama stimabile vecchio. È certamente 
divenuto pazzo. 

Gta. Sembra a me pure., 

Ger. Peccato! E sì, che egli ha dei lucidi inier* 

' valli, (guardando la borsa) Se lo mettono al> 
l'ospedale bisognerà render lutto. 

Già. Oh no! Ciò che è dato, è dato. 

Ger. Indovina, flglia mia..,-Mi pare che tu gli 
abbi dato nell’occhio. 

Già. Oh! io non so che farmene. Egli è vecchio. 
Vorrei solamente la dote. 

Ger. Oh! l’inganni. Un uomo di quaraut'anni non 
è molto vecchio... E se ti volesse sposare? 

Già. Ed io non sarei contenta. La signora En- 
richelta mi ha promesso di farmi sposare iFmio 
amante... lo l’hoajutata in un suo certo affare... 
In somma io voglio sposare il mio Luigi. 

Ger. Alla buon'ora; purché lu sii felice... Intanto 
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andiamo ad att«ndere alle nostre faccende. Ma 
viene alcuno su pel viale; ritiriamoci, (si riti- 
rovo in fondo. Gervasia^si lascia vedere di 
quando in quando con un inoffiatojo in mano) 

SCENA XIII. 

Enrichetla, Edmondo e Ducoudray. 

Euc.'Xai due che lojtanno pregando) Ko, lascia- 
temi; non posso acconsentire. 

Enr. Caro padre! . ' 

Edm. Signore! 

Enr. Votele la mìa morte! 

Edm. Volete ridurmi alla disperazione! • 

JDuc. Bisognava dirmelo prima. Stimo, amo Ed- 
mondo, ma ho già data la mia parola... £ poi 
la fabbrica... 

Edm. Che profitto vi dirà poi questa fabbrica? 
un'infinità di pensieri, e poco utile. 

Enr. Noi saremmo stati sempre al vostro fianco... 

Edm. Lasciatevi piegare. 

Enr. Fateci conienti. (accarezzandolo!) 

da. (a Gervasio) Mi fanno piangere! 

Ger. (a Giacomino,) A me cadono le lagrime » 
Dammi l'altro inaffiatojo. 

SCENA XIV. 

Michele e detti. 

Mie. (da sé) Auf!... sono stanco; ma tutto è ri- 
parato. (vedendo Cervasio) Eccolo; ora io co- 
I stringo a scoprirsi. 
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Dun. {ad Enricheltd che lo prega sempre) Non 
posso, li dico; Michele ha la mia parola! 

^Iic. (^avàmundiìSi) Che c’è, Ducoudray? Sare- 
ste per far la parte de! tiranno? Volete met- 
tere nella desolazioike questi due poveri gio- 
vani? 

Due. Se sapeste ciò che domandano! 

Alia. Me lo immagino. Si amano, e... 

JEdiu. (co/l fuoco) È vero; io amo Enrichetfaj 'e 
*se voi... > 

Mia. (con freddezza) Lasciatemi terminare; non 
inlerroaipelemi! (a Ducoudray) Si amano dun* 
qce? Voi \ olete separarli? Ebbene lo li unisco io 
matrimonio. 

Talli Come? 

Alle. Voi credete die lo abbia .nn cuore di ma- 
cigno... Io sono stalo testimonio de’voslri lor- 
' menti, e tiun ho titubato un istante a fare quei 
sagrifìzi che mi suggerivano l’onore, la natura, 
l’amicizia... Io vengo dal notajo; ecco il conr* 
tratto; invece del mio nume ho fatto sostituire 
quello d'Edmondo. (du sé) Fortuna per me di 
aver trovalo subito un supplemento I 
Edm.i Co'.né? tu cedi a me Enrichelta? 

Mio. Si. (^prendendola per la mano) Eccola, è 
tua. 

Ger. Alla buon’ora, 'essi sono contenti! Andiamo 
pei giardino a rapcqg|iere un mazzo di (lori 
per la novella sposa, {parte con Giacomina) 
Due. Bene, poiché Io volete, io vi acconsentirò. 

Ma la nostra società? *la nostra fabbrica? 

Mie. Oh! non ne voglio più sapere... 
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Puc. Come! Io aveva già preparato il disegno. 
Mie. Buon viaggio al disegno. 

Bue. E le trombe a fuoco? 

Mie. Non voglio più saperne, vi dico. Non vo> 
glio disporre dei beni d'uno zio che vive an- 
cora. • 

Bue. Che vive ancora? 

Edm. Come! mio cugino vive? 

Mie. Si, questa non é un'illusione. Lo vedrete. 
iguarda intorno) Dov'è andato?... Ah mostrati, 
uomo caro a questo cuore, (vedendo Gervasio 
ehe e$ce con una letterojva ad afferrarlo per 
il braccio, e lo strascina in mezzo ) Vieni, 
fammi felice col tuo aspetto venerando. 

SCENA ULTIMA. 

Gervasio colla lettera, e Giacomina con uut 
masso di fiori, e detti. 

Ger. Signore, parlate di me? 

Già. Ecco i Dori per gli sposi. 

Mie. Io vi attendeva per ricevere... 

Ger. Una lettera dall'Havre? L'ìianno recata in 
questo momento. Eccola, {gli dà la lettera) 
Mie. (da sé) Furbo! vuol preparare il suo» rico- 
noscimento. Ah ! che non ho bisogno di let- 
tere! La natura stessa ha parlato... Io cado ai 
piedi del mio caro zio. (s'inginoccAia dinanzi 
a Gervasio, e tutti ridono) 
Bue. Siete pazzo? Co Michele) 

F. 263. 2* 
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Ger. Io vostro zi«? 

Mie. ^on vi nascoiulete j)iù oltre, virtuoso man- 
darino. (sewjpre in ginocchio) 

Già. Mandarino!... Che vuol dire? . 

Afic. Si, amabile huuri {volgendoci a Giacomina 
sempre in ginocchio) cara Tchi... co .. cu... non 
importa se non so dirti il nome... Ricevi i miei 
giuramenti di amore che ti professo... Questa 
mano... ituUi ridono) Sono gente allegra i Chi- 
ne«i. ■ {stupefallo nel vedere ohe si ride) 
Due (che avrà inlunlo letta la lettera) Che dia- 
'volo dite? Vostro zio è morto pur troppo... Kc- 
, colie gli attestati, {osservando alcune carie) 
Alte. È vivo. 

Due. È morto, vi dico. 

Mie. Egli si nasconde sotto queste rozze spoglie. 

{indicando Gervusio) 
Due Che spoglie?... Ecco la fede mortuaria... 
Ecco il suo testamento; o convìnce- 

tevi 

Alic. Come? 

Due, Il vascello che portava la persona che do- 
veva rimettere queste curie, ha fatto naufra- 
gio, ed ecco la cagione dei ritardo di questa 
novella in Francia. Giunto il vascello come per 
miracolo a salvamento, ella si è recalo a de- 
bito di spedir subito il testamento di Duballot, 
nel quale egli istituisce per suoi eredi univer- 
sali per egual porzione, il suo nipote Michele 
Follard, e suo cugino Edmondo. 

JSdm. Oh che fortuna! 

j^ic. {guardando le carte) È vero... Ecco un dif- . 
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falco del cinquanta per cento nelle mieazioni!... 
(^guardando Enrichetta) Ma come mai!... Sa- 
rei stato vittima di qualche trama? 

Enr. (ridendo') Io penso di si. 

Già. (ridendo) Ed io ne sono certa. 

Mie. Ma la lettera del defunto? 

Enr. Fu un’invenzione. 

Mie. Ed io... e tu, scioccone... (a Gervasio) 

Ger. Olà più di rispetto alio zio. 

Già. (ridendo) Spero che non vi scorderete della 
bella Tchi*nica-kao. 

Afte. Ah briccona!... Pazienza! (ad Edmondo pren- 
dendogli la mano) Senz' astio, cugino... Ecco 
una speculazione sbagliata. Questo mi servirà 
di lezione onde non fidarmi alle parole delle 
donne. Non voglio più ammogliarmi; così gua- 
dagnerò il cento per cento. 


fine della commedia. 
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PERSONAGGI 


• Gaspero Beli.afbontb, e > • • ' 

Foberto, medici empirici. . 

Tuffudoro, alcalde del villaggio.. 

- Gregorio, ricco fallore. 

Pedrillo, giovane soldato. , , 

Estella, amante di Pedrillo , e promessa sposa 
di Gregorio. ^ ' 

Un Banditore. 

Villani e Villane ebe non pìirlano. 

La scena è in ìspagna nel villaggio 
chiamalo del Rocco, provincia della lUanica. 
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piazza del villaggio. A destra la casa di Estella. A 
si'iistra unediflzin rovinato, al quale si ascende 
per due o tre gradini; dalla stessa parte, più in 
su, un grand'albero con sedili di pietra. 

A 

SCENA PRIMA.* 

GasperOj Roberto e Pedrillo. 

Gas. Coraggio, amici, camminate. Eccoci giunti 
ad un villaggio, o per meglio dire^ ad una 
città, poiché scorgo una grande strada con bei> 
lissiine abitazioni, (parlando verso la scena) 
Vieni Roberto, tu sei sempre alia retroguardia. 

Jlob. (dando braccio a Pedrillo j che si avanza 
lentamente^ mostrandosi oppresso dalla stan- 
chezza) Non vedi che costui non può strasci* 
narsi? oh! ecco un sediie di pietra: sedete un 
poco. (lo fa sedere) 

Gas. Povero giovane! come state? Fortuna per 
voi che siamo passati vicino a quei fosso ove 
giacevate, senza conoscenza! Da che è prove- 
nuto quel lungo svenimento? 

Ped. Daila stanchezza. 

fìob. Per me aì credeva morto. Donde venite? 
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* 

Ped. Dall’ esercito. Ho combattuto coraggiosa- 
mente; fui ferito, ed ancora convalescente... 
tìan. Domumlastc un permesso? 

Ped. Ko; il mio congedo. Mi fu conceduto, e me 
ne ritornava al mio paese; quando la fatica... 
il bisogno... ma, grazie alla vostra bontà, ora 
sto meglio. 

Pob. (piofio a Gaspcro) Lo credo. Gli hai dato 
quel poco di provvigione che avevamo. 

^as. ’Bcnissitno. 

Jiob. Malissimo! Che mangeremo noi? 

Ga$. Non ci pensare ! .Avevamo fatto colazione; 
questo infelice era a digiuno, ed io faccio vo- 
lentieri carità... quando ho la pancia piena. 
volge a Pedrillo che sta osservando il paese') 
E così, mio nuovo amico, stai osservando con 
attenzione questo luogo; sapresti per avventura 
. dirci ove siamo? 

Ped. In un ricco villaggio chiamalo del Rocco, 
nella provincia della Manica. 

Gas. Ah,, il villaggio del Rocco! prssso il To- 
boso?... . ' • . . ^ , 

Ped. Appunto. 

Gas. Ilo inteso dire che questo sia il paese meno 
, incivilito di tutta la Spagna; che gli abitanti 
siano bestie, superstiziosi, ignoranti... 

Ped. Io son nato qui... 

Gas. Oh scusate... ma un flore non ,fa prima- 
vera. 

Ped. Pur troppo, avete ragione. C’è più danaro 
che spirilo. Io ci manco da sei anni, pure'uon 
- mi confido di^ trovarlo cangiato. 
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Gas. Avrele del parenli? 

Ped. Nessuno. 

Gas. Degli amici? 

Pcd, E se ne hanno quando uno è povero? 

Gas. Non molli, per dire il vero. 

Ped. K voi, signori, di qual paese siete? 

Gas. Di tulio il mondo. 

fìob. Vedi che la cillà è grande. 

Ga». La nostra pairia è quella in cu! stiamo bene 
e guadagniamo inoltu danaro... Ma adesso ..oh 
disgraziati noi! non ne abbiamo alcuna Sola- 
melile pochi giorni s.mo eravamo possessori di 
una carrozza, di due cavalli, una trombetta... 
Ped. (.sorridendo') .\h ! ho capilo ; siete dottori 
empirici. 

Gas. Bravo! Abbiamo ricevuta una buona edu- 
cazione... cioè in, perchè colui è un ignorante, 
ciarlatano per pratica, io per teorica, ilo stu- 
dialo airuniversità-.. Passai a fare il medico e 
poneva ogni atlenzionc per guarire gli amma- 
lali, sebbene di rado vi riescissi. Cambiai, u 
cosi di mano in mano merciaiuolo, alchimi- 
sla, scrivano; ho esercitato questi mesi ieri da 
uomo onesto, e cop tutta lealtà; che ne ho ri- 
cavato? mi.seria ed abbandono. Ho detto a me 
stesso; dunque per far fortuna bisogna ingan- 
. nare il prossimo? Proviamo. E mi posi a fare 
il ciarlatano. 

Ped,- Vi riusciste? - ^ 

i,as. A meraviglia. Io, ed il mio compagno ab- 
biamo |)crcors'a la Francia.' 

Ped. Buon paese per i ciurlalani! 
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Fwb, Ve ne sono troppi. 

Gaa. Si sta meglio in Ispiigna. Andate in Cata- 
logna, nelle due Casligiie, e scntircie come si 
parla del dotlor Cappero Bellafroote! Ad onta 
della mia giovinezza sono stimato assai, ed bo 
fatto immense fortune. 

Pcd. E come duncjue? 

Gas. Ascolta, amico, la mia sventura. L'altra set- 
timana, per ringraziare il pubblico che aveva 
comperato a caro prezzo certe polveri, ed al- 
cuni vasetti che non valevano due soldi, volli 
farè qualche esperienza tìsica, scrissi sulla mu- 
raglia in caratteri di fuoco: Viva il professore 
Bellafrnnte, e chi lo ascolta: il mio compagno 
che fa il ventriloquo, si mise a parlare, e pa- 
reva che la voce venisse da sotto terra... Gli 
ascoltanti ebbero paura, ci presero per islre- 
goni, cd invece di applaudire, volevano lapi- 
darci. 

Pob. E fummo costretti di fuggire a piedi sul 
momento, senza aver tempo di prendere nem- 
meno un cavallo... 

Gas. Nè porzione di quelle ricchezze che ave- 
vamo acquistate legittimamente a spese degli 
ignoranti. ’ ' 

Ped. B non avreste potuto?... 

Gas. Restare? per farsi bruciar vivi? Gli alcaldi 
avevano fallo preparare già il rogo: e quegli 

■ «tessi che io aveva guariti dalla tosse, dai calli, 
da mali di dentj... i miei clienti in somma, 
erano i primi a portare le legna. 

Ped. Ingrati! 


« 
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• 

Gas. Oli bisogna prendere un partito. Vanno 
molto soggetti alle malattie in questo paese? 

Ped. Come in quaiiinque altro. Ma ciò ch'è me* 
gliu per voi, si è che vi c moila credulità. 

Gas. Facciamo cosi. Tu, amico, conoscerai gli 
abitanti. Uniscili a noi, associali alla nostf^ 
sorte. 

Ped. Vi ringrazio: ma non posso accettare la vo< 
sira olTerla. Non venni qui per far fortuna, ma 
per rivedere una persona!... , 

Gas. Aspetta, (.gli tocca il polso) Sai che sono 
medico... Pulsione frequente... sguardo cupo, 
aria sentimentale... Sci innamoralo! 

Ped. Chi ve lo ha dello? 

Gas. Vedi se- ho conosciuto il male? Cerchiamo 
d'applicare il rimedio. Ne abbiamo due in me- 
dicina; uno l'oblio, farmaco salutare, e che l'am- 
malato prende mal vuioiilicri... 

Ped. E i'altro? 

Gas. Il matrimonio; tre mesi dopo è guarita la 
malattia. 

Ped. Ah non posso sposarla! mi hanno detto ch'è 
maritata. 

Gas. Allora bisogna andar vi.a. 

Ped. Vorrei almeno rivederla. 

Gas. In queii'arnese? Non vedi come sei lacero? 

Ped. Pur troppo! povero me!... Infelice me!..: Avrò 
fallo inulilmenle tanto cammino! 

Gas. Senti: questa borsa è l'unica tavola salvata 
dal naufragio; pure dividiamo... Non sia mai 
dello che dottori, che fliosoti ambulanti ab- 
biano lasciato perire un loro sìmile. 



; 
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Bob. Che diavolo fai? 

Gas. Sta zitto. " 

Ped. Anima generosa, non posso accettare... 

Gas. (^ponendogli lo, bofso in ntano^ dopo nvet'ne 
cavale delle monde) Accetta, amico, accetta: 
senza cerimonie. 

Ped. E che resta per voi? 

Gas. Scienza e filosofìa. 

Ped. Due bei tesori. ' 

Gas. Col primo si può far fortuna. 

Ped. E colPallro? 

Gas. Avvezzarsi a ridere delie avversità. 

Ped. S gnore, la mia gratitudine sarà eterna! 
Corro a mettere a profìtto i vostri benefìzi. 

- Cielo, dammi un mezzo onde dimostrare se 
nutro in petto un cuore riconoscente, (purfe) 

SCENA II. •- 

‘ ' G aspero e Roberto. 

Gas. (guardandogli dfefro) Poveraccio! 

Rob. Non la so intendere: sei misantropo, dici 
sempre male degli uomini, e poi li benefichi 
anclie con tuo danno. 

Gas. Odio la specie umana in generale; ma in 
particolare procuro di giovarle. 

Rob. Diversità di temperamenti! io amo i miei 
simili, e non do loro un soldo, se li vedessi 
cascar morti. 

Gas. Questo è quello che fanno tutti. Oh pen- 
siamo un poco a noi. Oggi è giornq di festa; 

I 

» 
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inoli riamnci nel paase, e procuriamo di ven- 
dere il nostro balsamo salutare. 

Bob. (]he balsamo, se non ne abbiamo? Il bal- 
samo, le polveri, gli elixir sono rimasti nella 
cassa, in potere deirinimico. ‘ 

Go$. Povera me! non cL pensava. Come. si fa?... 
bisognerebbe trovare un mezzo onde gabbare 
questi villani, e farci reputare a prima vista 
iioniini grandi... Una cosa singolare... incre- 
dibile... 

Bob. Ala senza macchine, senza carrozza , senza 
batti-strada che ci preceda, come vuoi fare? 
Per dar ad intendere al mondo die si ha qual- 
che fama, conviene almeno averne la tromba 
che ri stia sempre al tiaiico. 

Gas. {che avrà pensalo) Bel pensiero! ho tro- 
vato i! mezzo per far fortuna. 

Bob. ^on far esperienze tisiche per carilàl 
Gas. ^on escirò dall'arte medica. Con questi po- 
chi danari vado a far slampare de'cartelli, e 
prendere un uomo che giri per lutto il paese 
cui tambiRO al collo, onde prevenire fi rispet- 
tabile pubblico del nostro arrivo. 

Bnb Dimmi almeno di che si tratta? ' 

Gas. Vicn gente da questa parte; non posso trat- 
tenermi... lo soprai dal tamburo... Aspettami 

qui. (jìarle) 

• • . . - . * • . 

' ' r ■ *• 

lai I i •. ». 
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* SCENA ni. 

Estellaj Tuffiadoro, Gregorio, Villani 
e Pillane ocstili da festa, e detto. * 

« 

Hot). Quanta gente! sembra che accompagnino 
una sposa. 

Taf. (Aa una carta in mano che finisce di leg- 
gere uscendo) Questo manifesto non ha senso 
comune. La cosa non può andare così. Poiché 
in qualità di alcalde vi fo l'onore di assistere 
alle vostre promesse, e quindi alle nozze, 
quando si faranno, debbo io dar braccio alla 
sposa, sedere a tavola presso di lei... Questi 
plebei non conoscono le convenienze. 

Jìob. (Ah! non sono altro che promesse.) 

Gre. Perdonate... signor Tafiiadoro... avete ra- 
gione; siamo villani, non sappiamo le con- 
venienze... non abbiamo che del danari, 1 
quali... 

Bob. Sono convenientissimi, è vero, signore? 

' (^avanzandoMi) 

Tuf. Chi è quest'uomo? 

Bob. Un forestiere, sapiente ragguardevole, co- 
nosciuto per le sue ricerche, e scoperte in 
tutti i generi , e che in questo momento non 
abbisogna che di alloggio per riposare, e di 
una buona tavola per ristorarsi lo stomaco. 
(Dagli sposi si dovrebbe mangiar bene.) 

T'u^.-Noi non diamo ricelto ai vagabondi. An- 
date. 
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Roh. (La mi Iia dello bene al primo trailo.) 
Gre. Si, si, andate. Figuratevi se voglio accre- 
scere la brigata di uno scroccone di più. Non 
bastano i parenti, gli'amici?... Oli quanto co- 
sta ad un pover uomo un matrimonio. 

Bob. Guardando la sposa , credo che costi più 
a lei. 

Gre. Come sarebbe a dire? Sono io che spèndo 
il mio sangue. 

Eit. Via, Gregorio, quando siamo ricchi, non vi 
è soddisfazione maggiore che il dividere coi 
nostri simili il bene che possediamo, 

Gre. Kicchi, ricchi! per aver avut») una misera- 
bile eredità, a sentir voi, sono diventalo mi- 
lionario. 

Est La chiamale miserabile? 

Gre. Insomma, era inutile che mio zio nàorisse, 
se, come dite voi, do\essi mantenere i poveri 
a spese sue. Poteva seguir a vivure. 

Tuf. Oh, tcrminiumo questi discorsi. Entriamo 
in casa di Eslella; devo parlarvi. 

Gre. Vada pure, signor alcalde, che vengo. 

Tuf. Non mi fate aspettare: poiché mi abbasso 
a trattare con voi, non vi abusate della mia 
bontà. (en/ra nella caga') 

Gre. (ai villani) Addio, amici, a rivederci. 
7’ultì Evvivano gli sposi! (partono) 

Est. X rivederci a pranzo, (parlando turo dietro) 
Gre. (con rabbia) Verranno, si, verranno. Quanta 
smania di farsi mangiare il suo! (entra in 

cosa) 
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SCENA IV. 

Estelta e Boberto. 

^Est. Qual sordida avarizia! All rincresce, signor 
forestiere, della calU\a accoglienza die Vi 
hanno falla; pure non teniele; conto anch'io 
qualche cosa in casa. Keslale qui, e sarà mia 
cura ii darvi un buon pranzo , cd un buon 
letto. 

Bob. Quanto siete gentile! .. Aia ho un camerata... 
Pilade senza Oreste non potrebbe approfitlare 
della vostra bontà... quindi ii pranzo bisogne- 
rebbe che fosse per due. 

Est. Alla buon’ora! Tavrele. 

Bob. Che il cielo vi benedica! . 

Est. Vorrei anch’io pr«*garvi di un piacere. 

Bob. Parlate. 

Est. Poiché avele tanto viaggiato, conoscereste 
un certo Pedrillo, nativo di questo paese? 

Bob. (Poverina! come è seiiiplice!) Pedrillo... No, 
davvero... mi rincresce... era il vostro amante? 

Est. Sì, signore: l’amico della mia infanzia; parli 
or sono sei anni, per cercare fortuna . e non 
ne abbiamo mai più avute nuove; quando il 
mese scorso ci dissero ch’era morto. 

Bob. E io amate sempre? 

Est. Sì, signore. 

Bob. Perchè sposate dunque quel signor Gre- 
gorio? 

Est. Perchè i miei parenti non vogliono die re- 
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sii fanrinll»; dunque tanto vale sposar questo, 
0 queirallro. tente un lumburn) Oh cielo, 
bandiscono il mio matrimonio. Addio, signore. 
Mi ritiro... Mi si Chiude il cuore, (entra in 

' casa) 


8CE^A V. 

Un Banditore con tamburo al collo j Villani i 
Gaspero e detto, 

Pan. (dopo aver suonato il tamburo^ leqqe ad 
alfa voce) “ Si nolifica che due fanios-«sin*l 
»5 medici sapienli a«lrolegi , ed ccceSIenlissiml 
»» fi.sici giunti in questa cittì, hanno il secreto 
di far risuscitare i morti da sci amiij^ln 
n prova di ijiianlo dicono daranno quesOoggi, 
scoile permissioni delle autorità locali, il 
»5 primo s.iggio della loro abilità; cd accioc- 
*» cliè tulli possano goderne, grandi, piccoli, 
giovani e vecchi, a mezzo giorno, sulla puh-- 
» blica piazza , restiluirunuo alla vita il de- 
♦* funio «ignor (lonzales, già alcalde di (f''‘*sta 
' »> città, clic tulli ben cnnoscevanq, morto ora 
»> sono' sei anni. Per copia Conforme, ecc. ecc. 
♦» Sottoscritti, GAspero Bellafronle e Koberlo 
» Campani. *> (ripete il suono del tamburo ^ 
e parie seguilo dai Villani) 


f. 2G5. 7 Ciarlatani in Ispogna. 


5 
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SCENA VI. 

Gaspero e Roberto. 

Gas. (allegro) A meraviglia! Verranno tulli, ed 
avremo una numerosa assemblea. 

Rob. Gaspero, hai perduto il cervello? Vuol farci 
lapidare? 

Gas. Queste non sono esperienze fisiche. Appar- 
tengono alTarte medica. 

Rob. Risuscitare i morti? Se si trattasse di am- 
mazzare i vivi... 

Gas. Questa è cosa comune. Io ho perfezionato 
l'arte, e le ho fatto fare un passo di più. 

Lasciamo gli scherzi. Che disegno hai? 

Gas. lessuno. 

Rob. Nessuno? 

Gas. Di cosa nasce cosa. 

Rob. E dalie pazzie nascono le bastonate. 

Qas. Io non voglio altro ch'empire la mia borsa 
a spese degli sciocchi, e vedrai che ci rìescirò. 
Vedi, vedi! con quanto rispetto ci saluta quel 
cavaliere? (vedendo Tuffiadoro eh' esce dalla 
casOj^e fa loro molti inchino 

SCEN^ VII. 

Tuffiadoro e detti. 

« 

Taf. M'èf egli dato l'onore di parlare all'eccellen- 
tissimo dottore Gaspero Bellafronte? 
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Gas. Sì, signore; ed eccovi l' eccellentissimo mio 
collega. 

Jìob. (piano a Gixspero) (Bada eh’ è un superbo 
maledetto. Ha rifiutato d’ accoglierai in.casa 
poco fa ) 

Tuf. Ho letto il vostro maulfesto... Ed è a mez- 
zogiorno?... 

Gas. Sì, signore, a mezzogiorno; mezzogiorno e 
un quarto tutto al più. 

Tuf. Avele fatto una bella scoperta... 

Gas, Eh! a prima vista la cosa riesce maravigliosa 
agli occhi del volgo, ma per i dotti... 

Tuf. Oh sicuro... per noi la cosa è facile... pure 
sarei a pregarvi se fosse lo stesso per voi, di 
risuscitare un altro invece dell’alcalde Gon- 
zales. 

Gas. Oh! impossibile! sono compromesso col pub- 
.^blico: e poi si tratta di un uomo in carica, co- 
nosciuto da tutti. La cosa farà più strepito. 
Tuf. Era una mala persona... formava rinfelicità 
di questi bravi abitanti... perchè... vedete... io 
sono Gianni Janigo TufOadoró , 1’ alcalde at- 
tuale. 

Gas. (levandosi cappello) Godo mi si dia l’o* 
nore di conoscervi. 

Tuf. Si, signore, io sono lo sventurato alcalde, 
che perderà la carica per cagion vostra. 

Gas. Non Io faccio per far danno a voi, ma per 
giovare a quell'altro. 

Tuf Capisco... pure avvertite un momento. Quel- 
lo è morto piuttosto vecchio... ha gioito abba- 
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' stanza dei vantaggi delia carica, e della vita... 

ora tocca. a me. Ciascuno alia volta sua. 

Gas. La ragione non è cattiva... per altro come 
siffa?Lc nostre preparazioni potrebbero a que- 
st'ora aver cominciato ad operare sul defunto... 

Chi sa ch'ei già non muova una‘ gamba!.. 

•Tuf. Possibile!.. 

jfìob. Eh! c'è molta probabilità... 

Tuf. Ob Dio!... Sentite, signori, se il mio consi- 
glio vi [dace. Tornate ai vostro paese che avrà 
bisogno del vostro ajuto. (o Gaspero) Voi siete 
giovane, potete esser utile col vostro ingegno 
alia patria per molli anni... ed intanto., se per 
fare il viaggio voleste aggradire questi venti 
ducati d’oro... ileva di tasca una borsa') 
Jìob. (^prendendo la borsa) Afferriamo il consiglio. 

Non penseremo più ai vostro predecessore. 

Tuf. Bravi! Lasciamolo in pace; è questa l’unioa 
grazia che domando al cielo di cuore, (poi a 
Gaspero andandogli vicino, e prendendolo per 
mano) Ma e quella gamba?.. 

Gas. Ah sì; quella gamba!.. Ponendo questo me- 
tallo (occennando la borsa presa da Roberto) 

■ accanto alfe preparazioni, v’#ragioné a credere 
che essa perda immediatamente il vigore... se ^ 
' per caso Pavesse ripreso. Però bisogna cercarne 
un altro... Io non voglio mancare al pubblico. 
Bob. t pesando la borsa ) È giusto. Così , non si 
può partire. 

Gas. {a Tuffi sdoro) Inéicaleml voi, che conoscete 
il villaggio, qualche persona ragguardevole, 
opulenta... 


m 
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Taf. Capisco. Qualcheciiino per cui vaglia la 
spesa d’adoperarsi... Aspetlale. V'era un certo 
Jeronimo, ricco fattore, morto cinque anni soiio^ 
, atquale aveva prestalo cento ducati d'argento 
sulla parola , e che si è dimenticato di resti- 
tuirmi. Ecco l’uomo che dovete scegliere. 

Ga*. Benissimo. Fatemi solamente il piacere di 
pubblicarlo per la città, acciocché tulli sieuo 
avvertili del cambiamento. 

Tuf. Sarà mia cura particolare; lo dirò a tutti... 
(L’ho scappala bella!) Intanto avvertiiò quelli 
che stanno là in quella casa ; poi uscirò dal 
giardino, e girerò pel paese. 

Gas. Servo vostro, signore. 

- Tuf. Umilissimo servo, signor dottore, (per an- 
dare^ pui torna) Eh! sentile. D’ora in poi, per 
togliervi l’incomodo di richiamare i defunti, 
non potreste trovare il modo di mantenere gli 
uomini in vita eternamente? 

Gas. E perchè no?.. Potète*^sperarlo. Chi sa che 
col mezzo d’una macchina a vapore!.. Cercherò... 
Riuscito ch'io vi sia, aprirò un banco d’assicu- 
razione. 

Tvf. Fatelo presto, e notate sul registro il mio 
nome a qualunque prezzo. \ rivederci, signori. 

SCENA Vili. 

G aspero e Roberto. 

Gas. E cosi che ne dici? i 

Jioh. (lecandusi il cappello) Ti venero come mio 
maestro. Ora comincio ad intenderti. 
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Gas. Io era beo certo che pensando sull' ambi- 
zione, o sull'avarizia degli uomini... 

Jiob. Avresti trovalo una miniera d’oro? 

Gas. ^sospirando) Ah! perchè il mondo deve es- 
sere cosi avido di denaro? 

Hob. Bella riflessione, mentre tu lo inganni per 
guadagnarne! Oh non ci perdiamo a moraliz- 
zare. Adesso conosco il tuo nodo; sono tuo al- 
lievo, e debbo farli onore. Vado a far un giro 
per il villaggio, entro in qualche casa, e per 
mettere a contribuzione la sensitività di questi 

' buoni abitanti, sgomento i nipoti, i cugini, i 
collaterali, tutti i parenti di grado successibile: 
ci empiano bene le tasche, e ce ne andremo 
prima d'essere carcerati. (parte correndo) 

SCENA IX. ’ 

Gasperoj Qr egorio, Eslella. 

Gre. (di dentro, poi fuori) Che dite, signor al- 
calde? Oh la vedremo! 

Gas. Chi grida? 

Gre. (.fuori) Scusale, signore; siete voi il medico 
che guarisce i morti? 

Gas. Appunto io:, in che posso servirvi? 

Gre. È egli vero che non farete più risuscitare 
l’alcalde Gonzales? 

Gas. Così ho risoluto, e non mi rimuovo. Ma vi 
richiamerò invece al la vita un onest’uomo, ricco 
fattore, chiamato Jeronimo. 

Gre. Bel pensiero! A che questi cambiamenti? 11 
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pubblico è avvertito per l’alcalde, e se cam- 
biate, vi prenderà per un ciarlatano. 

Gas. (con ivano d’importanza') Oh! non temete; 

il pubblico mi prenderà per quelio che sono. 
Ist. Via> Gregorio, se il signore può rendcr>i un 
buon parente... 

Gas. Vorreste lasciarlo alTallro mondo? 

Gre. Bisogna che non si stia male, se nluno è 
mai tornalo indietro. 

Gas. Finalmente che importa a voi s’egli rivive? 
Gre. Perchè è un mio pro-zio. 

Gas. Tanfo meglio. 

Gre. Tanto peggio! 

£st. Che cattivo cuore! 

Gre. Lo fo per bontà d’animo, signorina. Egli 
era asmatico, podagroso, pieno di reumatismi: 
quando mori, tutto il villaggio diceva ch’era 
meglio per lui, perchè aveva finito di penare: 
dunque sarebbe un tratto Inumano toglierlo ad 
un eterno riposo. 

Gat. Se non c’è altro... 

€st. II medico eccellente lo guarirà. 

Gre. Lasciamo i morti in pace... Sentite, (fo lira) 
in disparle)\ìO ereditate da' lui tre fattorie; se 
risuscita, dovrò rendergliele... Sono per pren- 
der moglie... verranno dei figliuoli, e le fattorie 
serviranno a mantenerli. Vedrete che non prego 
per me, ma per la mia infelice futura famìglia. 

[fingendo di piangere) 
Gas. Queste ragioni mi jièrsuadono; ma ci vor- 
rebbe un altro per dar effetto alla mia prò* 
messa.jf 
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Est. (^piano) Ve lo indicherò io. 

Gas. (con muraviylia) Davvero? 

Esf Si, zitto. 

(ite. E se frattanto una ventina'di ducati d’oro 
potessero indurvi a lasciare il mondo come si 
trova?... 

Gas. Venti ducali per un pro-zio padrone di tre 
fattorie? Oh sono pochi. Bisogna tenere più in 
conto i propri parenti^ signor Gregorio. 

Gre. Sapete quanti sacchi di grano si comprano 
con questi? 

Gas. Baje! 0 cento ducati di presente da voi, op- 
pure gli avrò da lui stesso fra poche ore, su- 
bilo ch<? voi gli avrete restituita reredilà. 

Gre. Oli povero me! (medico maledetto!) Eccoli 
ili questa borsa... Gli ho Indosso per caso... ma 
datemi parola che vi rivolgerete ad un-altro. 

Gas. Non temete, ve lo prometto. 

Gre. Siamo intesi. (Non mi fido niente affatto. 
Avviserò il corregidore del villaggio vicino. Po- 
trebbero mangiarmi i denari, e poi un giorno 
urallro disturbare le ceneri di quel buon zio... 
e la mia borsa.) • (purfc) 

' SCENA X. 

G aspero ed Eslella. 

é 

Gas. È partito. Eccomi a voi^ signorina. 

EsL Caro signor dottore... non mi dite di no... 
ridoniM<^ la vita a mio cugino Pcdrillo. 

Gds. Per me tanto è uno, come un altro... 
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X 

bi'ognerrbbc che sape^isi qualche cosa di ciò> 
che concerne questo Pedrillo. 

Est. In due parole vi racconto tutto. Slamo stati 
allevati insieme, ci siamo giurati un amore 
eterno; egli era più povero di me; io non ci 
avrei mai pensato, ma i miei» genitori... suO' 
zio... che poteva assisterlo, era in collera per 
certe sregolatezze di gioventù... In somma ha. 
lasciato la patria per trovar fortuna... ed in- 
vece ha incontrato ta morte. 

' Gas. Brutto incontro, che non sarà sta|o di sua» 
soddisfazione. lU.a non importa, lo risusciterò... 
Ha niente in questo villagto che gU appartenga? 
Una casa? Un poderetto?‘ 

Est. Mente, signore. 

Gas. bon ha alcun erede diretto, od indiretto? 

Est. Se non aveva niente. 

Gas. Non reggeva prima di parlire.qualche carica, 
qualche impiego? 

Est. Nessuno. 

Gas. (Uo fatto male a promettere: su costui non 
c'c nulla da guadagnare.) 

Est. Aveva bensi quello zio di cui vi paripi; un 
ricco negoziante, che lasciò molti beni, e de- 
nari, ma che lo diseredò. ’’ 

Gas. ia tu grò) Oh brava! E chi andò al possesso 
di tutto? 

E.<ft. lo, io che sono pronta a restituirgli ogni, 
cosa. Non ho più padre, sono fuori di minor 
età, padrona del mio... Fate ch'egli ritorni, 
F. 265., » 5* 
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' ch’io lo rivegga, e gli cedo metà deirereùità 
ché ho avuto. 

Cas. E l’altra metà? ' 

Est. {con timidezza) A voi Toffro, signore, pur- 
ché mi rendiate Pedrillo: * 

Gas. Povera ragazza! Sl^jutenerile! Come siete 
' buona!... Vi prometto... (Oh ! come ho da fare 
per contentarla?) 

Est. Che il cielo vi benedica!... Se non 'bastano 
i beili, darei porzione degli anni miei per ac- 
crescete i suoi. 

Gas. Ah! basta cosi* (asciupa wdo una lagrima) 
Est. Voi siete commosso! ottimo uomo! Corro a 
dar avviso di tutto a mia madre. Vedete bene, 
• ora che torna Pedrillo, non posso più sposare 
Gregorio. Caro cugino! quale sarà la tua gioja! 
]l mezzogiorno non è lontano. Corro ad avvi- 
sare tutto il villaggio. Non ritardate. Oh quale 

(.parte) 

SCENA XI. 

V 

G aspero solo. 

pila fa, e dice tutto da. se. Mi fa compassione4 
Come le sarà doloroso il disinganno! Pure come 
ho da fare? La mia abilità non giunge al segno 
di far rivivere chi noq è più. 

i 

4 


consolazione! 


W 
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SCE^A XII. 

Boberto e detto. 

Bob. {con un sacco di denaro sotto il braccio) 
Amicd, amico! cucagna , cucagna ! In questo 
sacco vi sono mille cinquecento ducati. 

Gas. {melanconico) Ho piacere. * 

Bob. Pare che in questo paese non amino gli an- 
tenati. Entrai prima nella casa d’i un ricco mer- 
cante, il quale ha perso la moglie da sei anni, 
e che vive in un riposf?, che gli era sconosciuto 
sino allora. Al solo nome della defunta è corso 
allo scrigno, e mi ha posti in mano trecento 
ducali... per conservarsi la pace. Più in là tro- 
vai una vedova che mi disse; signore; non ho 
più che cento ducati di rendita, eccovene la 
mela. ' » 

Gas. E tu accettasti? 

.W06. Che vuoi, il denaro della vedova' bisogna 
custodirlo. Ho trovato due che si erano rima- 
ritale; giudica del loro spavento! Finalmente, 
qui un procuratore che minaccio di tornare 
in vita, e tutti j suoi clienti si sollevano a 
stormo, e mi danno denaro perch'io lo lasci 
dov’è. l,à un vecchio medico di cui annunzio 
il ritorno, e tutti gli abitanti del quartiere si 
uniscono, e fanno una borsa per lasciarlo in 
riposo. .Caro Gaspero, la tua scoperta è più 
bella di quella che ha fatto Colombo; e noi 
come quel grand' uomo navigando col venta 
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in poppa, in gra^.ia dell' altro mondo, faremo 
fortuna in questo. 

Ga». La fortuna é’Iìnila. MI sono risoluto di ri- 
suscitare un certo Pedrillo, un povero diavolo 
' che non ha niente... 

/ìob. Chi ti ha insegnato a fare il tuo mestiere? 

* 

Gas. Sapeva io chi egli fosse? 'Il fatto si è, che 
tutto è pronto per questa risurrezione; or ara 
verranno qui. gii ahilanli del villaggio... Ab- 
biamo una mezz'ora al più . 

Itob. Oh poveri noi ì se non facciamo ritornare 
Pedrdlo, sono capaci di mandarci a trovarlo. 
Che fareiii noi? ** 

Gas. Fuggiamo. << 

Jìub. Fuggiamo. E quantunque io porti la cassa, 
pure m'ingegnerò a seguitarli.. 

Gas. Andiamo. incamminano') 

. SCENA XIII ^ ' 

» ' 

Pedrillo meglio veslHo di prima^ e detti. 

<. 

Ped. Dove andate? \fermandnli con premura) 
Gas. (a meizavuce) Non dir niente^ ad aicuno. 
Fuggiamo. . 

Peti. Per ora è impossibile. Tutto il villaggio è 
sossopra. Si.è sparsa ia voce che siete ciarlatani 
impostori... 

Jìob. Che calunniai E chi ci accusa? 

Ped. Finora nessuno, ma l'alcalde, arrabbialo pei 
denari che gli avete carpili, ha unitp gli abi- 
tanti del villaggio, e vuol essere leslimonio del- 
l'esperienza che gli avete promessa Se, come 
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sono certo, non manleiielo la vostra parola, 
temo... . ■ 

Jìob. Siamo perduti. Bisogna morire! , 

Ped. Mentre io vi parlo, siete circondati da g.uar- 
die spiittrici, ed il menomo indizio di fuga, sa- 
rebbe il segnale della vostra perdila. • . 
Gas. Qual parlilo prendere? ■ 

Ped. Io posso giovarvi. ,4p[rena seppi' il vostro 
pericolo da un amico ebe nrinformò di tulio, 
in ca.sa del quale io er.v nascosto, e che mi diede 
questi vestili, risolsi di ricercarvi per salvarvi, 
ir» dividere la vostra sorte, ^on posso dimen- 
ticare quanto faceste j>er me. • 

Gas. Ho liualmentc trovato un cuore riconoscente! 
Ped. Ascoltale. Dietro a queste rovine, vi è u(t 
antico acquedotto. Andatevi l'uoodopo l'altro, 
tingendo di camminare a diporto... 

Bob. Comincerò io il primo. 

Ped. Aspettatemi sotto le volte. Kol vi raggiun- 
geremo Ber un altro sentiero. Conosco una 
strada soMerranea che conduce atta campagna^ 
c lungi assai dal villaggio. 

Bob Nostro nume tutelare! 

J'ed. Andate presto. 

Bob. Non vi fate aspettare. > 

* (.parte dal lato delle ruinc) 

SCENA x:v. 

Gaspero e PcdrlUo. 

Ped. Not andremo per di qua, e tulli uniti cer- 
cheremo sorte migliore. 
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iìas. Ma come? vuoi venire eoa noi? 

Peti. Si, mio amico. 

Gas. Hai riseduto ‘quella che ami? 

Ped. No... essa... Non ne parliamo più; partiamo. 

Gas. È maritata poi? 

Ped. Lo sarà io breve. L’ ingrata si è dimenti- 
cata di me... ama un altro... 

Gas. Ne sei ben certo? ‘ • 

Ped. Me lo disse Alonzo, quelTamico di cui già 
parlai. Quest’ oggi si è promessa la Gregorio, 
ricco fattore... 

Gas. Come!... Che! (con gioja e stupore) Estella?... 

Ped. Appunto# Come vi è nolo?... 

Gas. Non è dessa tua cugina? 

Ped. Si. 

Gai. Nou'Sono sei anni che abbandonasti il vii; 
laggio? , • 

‘ Ped. Si. 

Gas. {sempre crescendo) Non ti chiami Pedrillo?. 

Ped. Si. * 

Gas. {saltandogli al collo) Evviva! Evviva! Siamo 
tutti salvi. ^ 

Ped. Che è ciò? . . 

Gas. Essa ti ama, essa ti adora, ti crede morto... 
Darebbe ogni suo avere per richiamarti alla 
vita... sarà tua sposa. Quale contentezza per 
voi!... e soprattutto per me. 

Ped. Non capisco una sallaba. 

Gas. Jìon importa. Ti ha veduto qualcuno? 

Ped. Sono stato sempre nascosto dalPamico. 

Gas. Sempre meglio. Appiattati fra quelle ruine... 
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» * * 

corri, fa presto, e comparirai quando ti chia- 
merò. (to fa salire «’ gradini^ è lo nasconde 

nelle ruiney 

SCENA XV. 

Bohcrto di dentro, e G aspero. 

Bob. (di dentro) Che maniera è questa? Dove 
sono i riguardi che si debbono avere per un 
dottore della mia sorte? 

Gas. Che ha Ruberto. 

Bob. (uscendo) Oh questa è bella! passeggio per 
cugion di salute. È questa un'ordinazione che 
mi son fatta. . 

Gas. Che è avvenuto? 

Bob. (a mezza voce) Non c’è rimedio; siamo cir-» 
condalf da guardie, 'che non ci lasceranno uscir 
dal villaggio. Che ne dici? (con paufa) 

Gas. (freddamente) Che bisogna restare. 

Bob. E se c’impiccano? 

Gas. Che importa? li risusciterò. 

'Bob. Ti ringrazio tanto... Oh Dio! Ecco l’alcalde, 
i villani... Roberto, rassegnati; è giunto V ul- 
timo istante della tua vita. 

, SCENA XVI. 

Tulfiadoroj Gregorio, Estella, Villani 
Villane e detti. 

Tuf. (ai vi7/am‘)Topoli mici soggetti, eccoci tutti 
riuniti per essere testimonj di questo portento 
dell’arte medica, o per punire gli impostori, se 
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avessero osato farsi giuoco dette ragguardevo H 
nostre per<?one. . 

Ca$. Mi meraviglio di voi!. Sono pronto a, man- 
tenere quanto lio proinessn. Rispeltabilissinio 
pubblico, accerchiatevi intorno a noi. 

Jìoh. (piano') Per farli pigliare più presto. 

Gas. Guarda, c stupisci! (ju'ono o lìoberld) 

Est. Mi raccomando!. (a G aspero) 

Gas. Lasciale fare. 

Jìob. Lasciate fare che sarete servila. 

Gas. Inarcale le ciglia, sapient issimi .speltalori, e 
se v’inganno, apparecchiale un rogo ardente, 
sul quale saremo pronti a salire, io ed ii mio 
eccellpnlissiino camerata. 

Jìob. (piano) Parla almeno per le solo, maledetto! 

Gas. (levando di lasea una bocccKa, ed una 
cartuccia con entro delia polverej poi versa 
in giro per terra [armando un cerchio l’ ti- 
more che trovasi nella boccetiaj indi sparge 
nei mezzo del cerchio alcune presucce della 
polvere; poi vi va sopra coi piedi, e rimane 
in mezzo del circolo. Il tutto con gravità ed 
'importanza; ciò eseguilo dirà con enfasi 
quanto segue) Oh lu, di cui sono proselilo, 
divino Lsciilapio, padre cicala medicina; e tu, ^ 
Prometeo, che rapisti i raggi del sole, assiste- 
temi nella grand'opera. TI primo sparga il bal- 
samo salutare della vita nelle vene di colui 
che io richiamo alla luce del sole; il secondo 
porti una scintilla della fiamma celeste noi 
petto di Pedrillo che mori or sono due anni 
,sul campo deirotiore. Attenti! attenti! 
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Tutti Attenti! 

Hob. (Io sto allento a fuggire.^ 

(ias.iad ogni parola getta una gocciola d'acqua, 
ed una prexa di polvere in terra) Pedrillo, 
ritorna alla vita! Pedrillo, piegali alle mie leggi! 
PedriilOj obbedisci alla mia voce! 

SCENA ULTIMA. 

Pedrillo uscendo dalle mine, retta in piedi 
sui gradini, per cui sovrasta a tutti. 

Ped. Eccomi. (con voce forte) 

Tutti Ah! 

Est. Mio Pedrillo! 

7’uf. Che vedo! 

Ore. È desso! ^ 

Tutti Evviva! evviva! 

Bob. (l/amieo!... Ora ho capito tutto!) (da tè) 
Gre. Ilo speso bene 1 cento ducali! 

Tuf. (Accorto io a p^re que’venti ducati!) 
Est. lo som) tua^ sai. (a Pedrillo) 

Ped. Oh cara! (abbracciandola) 

Gre, Ed io? 

Est Non vi voglio, non vi voglio; ho avuto campo 
di conoscere il vostro cattivo cuore. 

Gre Guardale un poco, se i morti hanno da ve- 
nire dulPallro. inondo a portar via le spose ai 
vivi! Non possiiiino più esser certi di nulla. 
Ttip Nemmeno della morte. 

Est. Quanti ringraisiaineuti, signore. Himuncte 
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Hob. (Credi a rae; parliuino poiché è andata 
bene.) 

Ped. iche avrà lenlito') Roberto ha ragione. 
Gas. Bella fanciulla, mi fertnerei volontieri; ma 
il bene doll'umanità, mi chiama altrove. 

Rob. E dice la verità. (sfarle) 

Ped. Restate con noi questa sera almeno, e vi 
darò non dubbie prove della mia gratitudine. 
Gas. Accettiamo con piacere; domattina ci con- 
durremo altrove, e ci sarà di consolazione il 
poter dire a noi stessi; benché ciarlatani, ab- 
biamo fenduta felice un^umabile coppia - 


FINE DELLA COJIMBDU. 
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11 principe Ferdinando de’Medici. 
Il Fagioli, poeta. 

Il Podestà'. , 

Cancegliere. 

Giovanni Billbra. 

Crispino. 

Giorgetto. 

Acatina. 

Lena. 

Anna. 

Checcqina. 

Uno Staffiere. 

Contadini che non parlano. 
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ATTO UNICO 

SCEN4 PRIMA. 

I 

Ferdinando dalla sua camera^ e il Fagioli, 
dalla comune incontrandosi. 

Fag. Auguro un felice giorno a vostra aliezra, 
Fer. Grazie, signor Fagioli. Ma che vuol dire che 
ella si è fatto tanto attendere questa uialllna? 
Forse qualche parlila di piacere... 

Fag. Esco or ora dal lello, altezza. 

Fer. Gran dormiglione! 

Fag. lo dormo sempre, dove voi vegliale. 

Fer. Sarebbe meglio vegliare, e vegliar bene. 

Delle volle gli osservatori esaminano. 

Fag* E i mormoratori accusano. 

Fer. Ma sentirsi accusare , ed aver la disgrazia 
di mangiar fagioli... 

Fag. Ma son pochi i fortunali, come vostra al- 
tezza. 

Fer. Che? che? Sta bene. Datemi tabacco. 

Fag. Eccolo, altezza. 

Fer. Uh, che cattivo odore! sembra... ^ 

Fog. Scusi; saranno le dita. 

Fer. Come', a me questo? 
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Fag. Jìo, a voi, alle dita.- 

Fer. Ho capito... Passiamo ad altro. 

• Fag. Come comanda. 

Fer. Questa villeggiatura è amena per me; ben- 
ché di carnevale, mi diverto assai più in'que- 
ste colline che alla capitale. Qui senza sogge- 
zione, godo della mia libertà fra gl' innocenti 
pastorelli... 

Fag. R le pastorelle. 

Fer. Tacete, mormoratore. 

Fag. Allgtza, sì. , 

Fer. Oh, io terminerò^ qui 11 mio carnevale, e 
mi divertirò 'senza soggezione fra i miei vil- 
lani. 

Fag. E lè mie villanelle... 

Fer. Fagioli? (con sarcasmoì) 

Fag. Altezza? 

Fer. Sarebbe tempo..» 

SCENA II. • J * 

■ Crispino di dentro j e delti. 

Cri. Se ho bisogno d’incomodare sua altezza, 
incolpatene il podestà, che non vuole che si 
. balli. 

Fer. Chi è di là? 

Fag. Non saprei. r 

Fer. Osservate cos’è., 

Fag. Subito.» (per andare") 

Cri. Sono un calzolajo, ma Crispino è conosciuto 
per urbiSj e per orbis. 
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Fag. Oh, ora ho capilo; conosco costui, e so .il 
perchè viene ad incomodare vostra altezza. 

Fer. Per qual cosa? 

Fag. Il podestà non vuole che questa gente si 
diverta a ballare. Jori sera me lo racconta* 
rono; vedete bene, altezza, è carnevale. 

Cri. lo non parlo se prima non gli parlo. 

Fer. Fatelo entrare. 

Cri. Ed io lo aspetterò abbasso. 

Fag. No, no; entrate subito. (o/Za porta) . 

Cri. Ch'entri. Avete sentito? 

Fag. Si: entrale, entrate. 

Cri. (^soslenuto) Eli, bisogna aver lingua. Oh si- 
gnor Fagioli! 

Fag. Ti saluto, Crispino. 

Cri. È quello? 

Fag. Si, è lui. 

Cri. Signor altezza, son qua. 

Fer. Ti vedo. 

Fag. Ancor io non son orbo. 

Fer. Via, che cosa vuoi da me? 

Cri. Espongo la mia causa, e vi servo subito. 

Fer. Bravo. 

Cri. Grazie. 

Fag. Non c’è male. 

Cri. Sono venuto io, perchè tutto il villaggio 
dice, che so maneggiare la lingua al pari della 
mia lesina. 

Fer. La sua franchezza mi alletta. 

Fag. Non vi alletterebbe però la punta della sua 
lesina. 

Cri. 11 signor podestà, con riverenza parlando, • 
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pretende che si dorma quando si vuol vegliare, 
e che>si tengano le gambe ferme, quando si 
ha volontà di muoverle. Io ho avuto un bel 
disputare con lui, perchè so dove il diavolo 
tiene la coda. Ma egli non capisce le cose per 
il verso; e pretende che i villani non possano 
avere gli stessl diverlimeuti dei cittadini. Gli 
ho mostrato, a forza di. parole geometriche, die 
abbiamo occhi, bocca, testa e gambe, com’essi; 
ed egli mi ha risposto, che la difTerenza sta 
nella borsa; ma quando si ha intenzione di 
spendere è segno che la borsa c’è. Non è vero> 
altezza signore? 

Fer, Va pur avanti. 

Cri. Il mio compare, jér «era, ha promessa sua 
figlia in isposa a un bel giovinollo. e quest’oggi, 
per festeggiare la prò nessa, vuol mangiare e 
bere co’ suoi amici, e ballare tutta la notte. 
Oh! signor si, che al podestà è venuto in lesta 
di proibire che si balli. Kgli ha la gotta, e vur> 
rebbe che tutti fossimo gottosi. 

Fer. E chi è questo tuo compare? 

Cri. Oh altezza signore, è conosciuto da tutti: 
fin dalle pecore di questi boschi, flou è vero, 
signor Fagioli? Lo conosce anch’egli. 

Fag. (Costai mi mette fra I quadrupedi della 
speme ehe ha nominata.) 

Cri. È padre di una bella ragazza , anche più 
dello sposo. Ha preparata poi una cena... Ba- 
sta, II signor Fagioli la vedrà, che è invitalo 
anch'egli. 

F'cr. Sarebbe forse... 
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s 

Nanni< Billeri, a’ vostri comandi. 


? 'i 


E sua Piglia? 


Cri. È quella che l’altra sera sdrucciolò quando 
ballava, e che con riverenza parlando , fece 
tanto ridere vostra altezza nella sala di questa 
villa. 

Fet. Ho capito. Di’ al tuo conrpaje che balli quanto 
vuole. Io sarò uno dei concorrenti alla festa. 
Fag. Oiniè! 

Cri. Come! voi volete?... 

Fer. Venire a ballare, mangiare e a bere. 

Cri. Oh! altezza signore, se avessi indovinato que* 
sto prodigio, .se il mio compare l'avesse saputo 
jeji, avrebbe fatto imbiancare tutta la casa, e 
fatti fare i iambrì. * . • 

Fer. Clon ti prendere alcuna pena. Anzi non vor 
glio essere, conosciuto. Guai a te se parli. fLa 
tua lesla mi risponde della tua segretezza. CDi- 
casi cosi per intimorirlo.) ; •> 

Cri. Oh altezza... Illustrissimo signor sì... ( ta 
testa! Bagattella! mi preme.) , . ^ 

Fer. Oh per bacco, mi viene un bel pensiero. 

• Coi Fagioli). 

Fag. Quale? • ' i 

Fer. Crispino? 

Cri. Signore? ,* 

Fer. Voglio essere introdotto da te., , 

Cri. Oh, vi parel volete degnarvi... 

Fer. Sjiguipii in quella ,slaoza« ; (parte) 
Cri. Subito, altezza. Che vorrà,, signor Fagioli? 
Fag. Avrà bisogno che tu gli allarglit una scarpa*. 

F. 2(i5. Il Poeta P'agìoli^ ecc. A • 
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Cri. Il cielo lo volesse. Corro come un daino. 

, , Cparte) 

Fag. Si possono ben condonare al principe nella 
sua gioventù certi piccoli capriccetti innocenti. 
Egli ba tante virtù'... Non càpisco perchè abbia 
voluto nelle sue stanze il calzolajo. Quale idea! 
Oh, ecco il signor podestà. , ^ 

' SCENA III. 

Podettà e dello. 

A 

\ 

Pod. Signore, vi faccio la mia riverenza, e vi do 
il buon giorno. Che il ciel ci -guardi, scampi 
e Uberi. 

Fag.' Grazie del buon augurio. 

Pod. Vi prego compatirmi, ma sono venuto per ' 
notificare al sovrano che ci sono dei malviventi 
in queste vicinanze. Che il ciel ci guardi,scampi 
e liberi. 

Fag. Che ci liberi pure. 

Pod. Oh si, signor Fagioli, io non Io nego, voi 
siete un galantuomo, e ognuno lo dice. 

Fag. Che il ciel cl guardi, scampi e liberi. 

Pod. Appunto. 

Fag. (Maledetto il tuo intercalare!) Dunque que- 
sti malviventi,.. ' 

Pod. Spogliano, e resistendo uccidono. 

Fag. Bagatelle! 

Pqd* Pion andate lontano da questi dintorni la 
notte, altrimenti... 

Fag. Mi ammazzano, e addio: si resta senza fa- 
gioli. 
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Pod. Oh! che il del d guardi, scampi e liberi. 
Fag. (Ho capito; al Podestà piacciono molto I le» 
gumi.) 

SCENA IV. 

Crispino e detti. 

Cri. Oh che bel cambio che ho fatto I Che aria 
da altezza devo avere con quest'abito! 

'Fod. Ohi 11 principe! 

Fag. Che vedo! , 

Pod. Altezza. 

Cri. Altezza! Salva, salva. (parte correndo) 

Pod. Come? il principe fugge? 

Pag. VI avrà creduto un malvivente. 

Pod. In corte? 

Fag. Ma... 

Pod. Oh! che il del ci guardi... 

Fag. Scampi e liberi. • 

Pod. Oh! ai davvero. 

SCENA V. 

Ferdinando e detti. 


Fer. FratianU) che giunge l’ora voglio un poco- 
Oh diavolo, il Podestà! 

Pod. E questi chi è? 

Fag. (Oh bella? Il principe va a rasselfar pan* 
tofole.) 

Pod. Non vorrei... 
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Paff. Sarà malvivente. 

Foci. Oh poveri Qoi! Chiamale ajuto. 

Pafj. No, davvero; chiamate voi che siete il Po- 
destà. 

Fer, Andiamocene pian piano, (s'incammina) 
Pod. E se mi ammazza? 

Fat/. Pazienza. ' ’ * ' 


SCENA YI. ' 

Staffiere e detti. 

Sta. Che vedo! qui ancora il calzolujo? 

Pod.,È.up malvivente.. • . 

.^ta. Ah briccone, via di qua. j = 

Faff. Fermatevi, e vpj andate dpve, Vi p?re. 

Sta. Ma se... ^ 

Faff. Ma voi dovete lacere, e voi, signor calzo- 
lajo, andate e rimettele i tacchi a chi vi piace. 
5/a. Io voglio... ,. • 

Faff. Partite. Sua altezza Timpone.', , 

Sta. Vado, vado. '• (parte) 

Fer. (Stafllerc briccqnp, me la pagherai.) 

Pod. E voi proteggete costui che sarà un bir- 
bante? Ma sua alteztia... t 
Faff. Sua altezza v'impone di tacere e partire; 
. per (^gi non riceveL E voi, signor caUolajo, 
andate prima di esporvi a qualche cosa di peg- 
gio. Anzi vengo con voi. Addio, signor Podestà. 
•• • » (partono) 

Pod Egli col malvivente! Il signor Fagioli... Oh 
che il ciel cl guardi, scampi e liberi. . 
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SCEKA VII. 

Camera ruslical 

Giovanni e Contadini. ' ^ 

Niente, figliuoli, niente; se non potremo ballaré 
ci diverlireuio in altra maniera; il signor Po- 
destà non potrà proibirci di mangiare, e star- 
sene allegramente fra noi, non solo una ma 
anche dieci notti, quando non si fa offesa nè 
al principe, nè al cielo. Oggi deve essere gior- 
no d'allegria. Grazie al cielo sonò arrivato al 
momento che io tanto desiderava; la felicità 
della mia Agallila non è più dubbia; lo sposo 
che essa ha scelto , è propriamente conforme 
al mio ed al suo genio: e questo giorno voglio 
solennizzarlo culla più memorabile allegria. An- 
date, andate pure a prender le vostre donne, e 
non vi fate aspettare... Ma eccole appunto con 
mia figlia: brava, brava, ma brava davvero. 

SCENA Vili. 

* 

jégatinOj Lena, Anna, Checchina e delti. 

Aga. Padre mio! 

Lena Buona sera, mio parente. 

Anna Compare, vi saluto. 

Che. Ancirio, fratello. , * 

Ciò. Ed io vi saluto e vi abbraircio. Bravai hai 
fatto bene ad aulicipuie. 
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Che, Tu sai che quando si tratta di mangiare e 
bere, io non mi fo mai pregare e aspettare. 

Gio. Siamo fratelli. 

Jnna Ed io vi somiglio. 

Lena Non son neppur io delle ultime In simili 
occasioni. 

Che. Ma i nostri uomini non cedono a noi, per* 
chè ci hanno prevenute. 

Gio. Tanto meglio. 

Lena Alla buona. 

.^nna Senza complimenti. 

Che. Ba veri campagnuoli. 

4ga. E da buoni parenti, dovete dire. 

Gio. Brava, figlia miai Vieni qua la mia ragazza, 
lascia che ti guardi in viso... Oh si , non mi 
inganno, ii tuo cuore è tranquillo. 

Ago. Dite piuttosto pieno di gioja. 

do. Dov’è il tuo Giorgelto? 

Aga. É andato in casa del calzolajo. 

Gio. Perchè? 

Aga. Non lo sai? Ha voluto andare dai principe 
per avere il permesso di ballare. 

Gio. Pof! Che uomo entrante è costui! Niente lo 
sgomenta: per me vorrei che mi troncassero le 
gambe, piuttosto che incomodare il principe 
per queste bagattelle. 

Che. Auch' io la penso come tu. 

Anna E chi potrebbe pensarla diversamente? 

Lena Un asino come Crispino. 

Aga. E perchè, padre mio? 

Gio. Non è mai prudenza t'urtare coi superiori. 
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Il Podestà... Ma già il principe non lo ascol> 
terà, e tutto sarà finito. 

uiga. Chi sa? Si dice che sia tanto afTabile la sua' 
flsonomia.. 

Gio. L'ho veduto appena una volta. 

jign. Anche a me dissero l'altra sera^ quando mi 
fecero andare a ballare nella villa colle mie 
amiche, che era quello che rise tanto quando 
sdrucciolai nei ballare, ma non lo saprei ri-r 
conoscere, perchè mi vergognai, e mi nascosi 
dalla paura. 

Che. Ha se Crispino ottenesse il permesso di 
ballare^ 

Gio. Oh, io certamente non ballerò. 

jinna Perchè? 

Gio. Non voglio fare un contrapposto al Podestà. 

Che. Bravo. 

jiga. Ma chi viene? Oh Crispino! 

SCENA IX. 

CrUpinOj Ferdinando e detti. ' 

« 

Cri. Compare, eccomi con una buona nuova. Ha 
prima lascia che ti presenti questo... questo... 

Fer. Mio buon amico. 

Cri. Mio buon amico, dice lui. 

Gio. Se lo dice lui, credo che lo dirai ancor tu. 

Cirf. Non sempre si è degno... Egli è, sapete... egli 
è... mi uomo... ma un uomo... 

Gio. Onesto, io credo... 

Cri. Anche di più, perchè... ' • 
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‘P'bY. Mf sono slallTuUi fall elogi df voi, che ho 
desiderato di coiioseerVi.' Oggi che si festeggia 

' il luluro inalrimoiilò di vostra figlia, desidero 
esservi amico e commensale in questo giorno 

I 

di giubilo. 

Gio. Cospetto! Voi mi avete detta lina filastrocca 
di belle cose, alle quali sono iùibfogli^to a ri- 
spondere. Oìbò, fra noi non si usano ceriino- 
'nie. Alla buona. Quando lo dice Crispino, vi 
stimo un ’galnntuonio anch'*io. Datemi il primo 
segno d'amicizia, abbracciatemi. 

Fer. Vulonlieri. 

Gio. Oibò; cosi. abbraccia forte itraj:azan~ 
• ‘ ' ■ dolo') 

Fcr. (Oimè 1 costui mi strangola.) 

Gio. Tocchiamoci la mano. 

Fcr. Eccola. 

Gio. Senza cnmpKmenti. Io vi accetto per mio 
amico, amicone. (lo siringa) 

Cri. Ma piano... se non lo amaste poi per ami- 
cizia... 

Gio. Tacf; tu non sai nolla. 

Fcr. (Oimè! mi sembra essere escilo dalle mani 
del carnefice Quiìiiló'è gentile costui!) 

Gio. Vrii nòfi sWte di questi contorni, perchè vi 
conoscerei. * ' 

Fcr. Sono di Barberino. 

Cri. Di Burbèrido. appunto di Barberino. 

GfO. E ^iele venuto? .. 

Fer. A passare qualche giorno a Pratolino'. 

Gio. Per di ver li me litui?' 

Fcr. Appunto. 
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Gio. E fafc il calzulajo, per quel die mi pare? 
JFer. Si. ' 

Gior Corpo di bacco! voi dunque potete spendere 
di piu della vostra giornata? 

Cri. Eh, di questi calzolari, compare mio, non 
ce ne sono. 

Gio. Siete dunque ricco? 

Cri. Eh! una bagattella! 

J^'er. Eh, ho il. mio bisogno, 
i Cri. (E anche il mio.) 

Gio, Oh questa è bella! non ci aveva osservato. 

Tu ti sei cambiato di vestito, perchè questo ** 
non mi sembra il giubbone clié, avevi indosso^ 
due ora fa. 

Cri; Ah!... tl^dirò... egli è caduto in un fosso, 
non aveva da mutarsi, e gli ko dato il mio 
giubbone. 

F'er. Ah sì, è vero. (Bravo.) (a Crispino) 

Cri. (Grazie.) 

Gio. Vi siete fatto male? 

J^er. Niente affatto. È questa la sposa? 

Gio. Appunto. 

F'er. (Quanto è cara!) 

Gio. Via, digli qualche cosa. 

./4ga. Che co.«;a volete ch’io gli dica? 

J^cr. Eh, se io fossi lo sposo, saprebbe cosa dirmi. 
Gio. Lo credo. Ua a .proposito, è tempo di pen- 
sare a preparare. Andate, andate ad aujutare 
in cucina, c preparate la tavola; e voi, amici, 
andate a cavare il vino, e a preparare un buon j 
fuoco. / 
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y4ga. Devo andar ancor io? 

Gio. Non occorre ; sono in tanti... Ma a propo-r 
sito. Crisp no, int hanno detto che tu volevi 
andare dal principe? 

Cri. Ci sono stato. 

r.’rV). Sciocco! 

CVt. Perchè? 

Giu. Non l’avrai nemmeno veduto? 

Cri. Non rho veduto? Noi! l’ho veduto? 

Gio. No certo, non l’hai nemmeno veduto. 

Cri. Non l’ho veduto? Uh!. 

Gio. E se l’haj vedalo, non ti avr.à ascoltalo. 

Cri. Non mi avA ascoltalo^ non mi a^ rà ascoltato? 

jiga. Oh, scusate, ma Ferdinando so che ascolta 
tutti. 

^to. E che cosa hai ottenuto? • 

Cri. Il Podesià ha avuto torto , e noi possiamo ' 
ballare quanto 'ci place. 

Gio. Ma io non' ballerò, che fino a due., o tre ore. 

Cri. Perche? 

Gio. perchè il Podest.à potria vendicarsi. 

'/^er. Non si vendicheri^. 

(fio. Chi mi garantisce? 

/’er. Io. 

Cri. Lui. 

Gio. Voi? 

Cri. Non vi basta la garanzia (Pun calzolajo come 
lui?. 

Gio. Taci. Ho capilo, siete irbbriachi tutti e due 
prima del tempo. Ma pensiamo a ciò che preme. , 
Mi piace a farmi onore col desinare. Vi piacr 
pjono te polpette? 
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Per, Si. 

<i">. Oggi dobbiamo mangiare a erena nelle 
Marno In molli aapele? Ci bo poi un cerio af- 
«••rtlto, un rerfo Jiffureno... 

ri?' p'h'J ’ 

galantuomini. 

Su Ole, quesla malliua all’alba sono entrato 
^ a ^scaglia reale, ed ho nnun.'tzs'ale due le- 
pri, e le iiiangeremo. Ma zitti, purché il prin- 
ripe e appassionalo per la caccia, ed ha ordi- 
nalo tulio .1 rigore. Ma io son destro: una , 
.( iioppellala. e via. Piacciono a lui le lepri? 
P-acciono anche a me.' Vado e rilorno; allegri’. 
Siate allegro anche ^oi. >o„ parlale, e iiian- 
gcremo le lepri in buona compagnia. (p«,vO . 
Jtr. E allegro questo vostro compare. 

pa.ì\ cielo ce ne guardi. Non parlale sapete voi? 
er. Non temete, bella ragazza. Il sovrano non 
sapra nulla. 

Crt. Quando Io dice lui polete lidarvi. 

■^gcL. Lo credo. 

/'cr. Qua rè il vostro nome? 

^ga. .Agatina. 

Bella Agatiua, siele conleula del vostro in, 
namurato? 

^po. Si, mi piacc; e poi piace a mio padre. 
rcf. \or siete adorabile. ' 

^ga. Via, non mi burlale ‘v-- . 

i'er. No, Agatiua, non burly. (p,de elle Crispino ‘ 
%055crpa che le ùucla la manu) 
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Cri. (vede che Ferdinando lo guarda, ed egli 
’fa le viste di ballare') La ra, la ra, la lera la. 
Fer. Ma gli volete veramente bene al vostro 
amante? 

Jga. Deve essere mio marito. 

Fer. Questa bella mano sarà dunque sua? (c. s.) 
Cri. La ra. la la ra la. (Cuime sopra) 

Jga. Eh via, lasciatemi andare. 

Fer. Siete troppo severa. 

Jga. Lasciatemi, vi dico. 

Fer. Sono un galantuomo. 

Jga. Crispino? 

Cri. La ra, la ra, la la. (.fìnge dt non sentire) 
Fer. Voglio in questo dito lasciare una caparra 
della mia virtuosa stima per voi. 

Jga. Che cosa volete fare? 

Fer Darvi quest’anellino. Prendete. 

Jga. Oh bello, come luccica! Ditemi, è di cri- 

. stallo? ) 

J er. (Bella semplicità!) Si, cara Agatina. 
jga. Vi ringrazio; mi piace più di quelio che mi 
ha dato Giorgetto. 

Fer. Lasciale che osservi quello del vostro amante. 
Jga. Volentieri. (U^ P^^ge la mano) 

, SCENA X. 

* Giorgetto e detti. 

Gior. Che vedo! Oh povero me! Agatioa dà la 
■niano> ad un giovinetto? 

Fer. È bello, ma il vostro volto oscura tulle le 
bellezze dell’ universo. 
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Cri. Oh Giorgello! vieni alla finestra a vedere 
quante pecore pascano su quel prato! 

Fer. Permeitele che baci questa candida mano. 

ylga. Quanto siete buono! 

Gior. oh maledetto! 

CVf. Vieni a veder le pecore, v 

Gior. Vattene al diavolo, (jentra in mezzo) Alto 
là. 

y4ga. Oh! 

Gior. Brava la ritenuta' Trattenersi qui con co- 
stui. 

./4ga. Ma io... 

Gior. Taci là, * 

Fer. Kon crediate. . 

Gior. Zitto tu, testa di rape, altrimenti ti rompo 
il muso. " 

Fer. (>on ci sarebbe male.) 

Cri. (Sarebbe un bruito incerto' per sua altezza.) 

Jga. Via Giorgello... 

Gior. Zitto là. 

Cri. Ti consiglio a non far chiasso con questo 
calzolujo, perchè quando si meltc i baffi fa 
tremar tutti. 

Gior. Che tremare? 




SCENA XI. 


3 


\ 

. Giovanni j il FayiuoU e dctlix 

% 

Gio.* Eccomi qua, ed ecco il signor Fagiuoli come, 
mi ha promesso... Oh ben tornalo, Giorgello. > 
Fag, Brava' gente, vi saluto. 
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Gto. Qjjesl’oggi si deve star allegri; abbiamo un 
commensale di più da voi non conosciuto, os- 
servale signor Fagioli, (rtccenna Ferdinand») 
Fag. Cospetto, che aria! Pare un principe. So- 
miglia a sua altezza tanto che sembra lui me- 
desimo. 

Fer. (Ah maledetto, tacete.) ' 

Faq. (Lasciatemi divertire.) 

Gio. -Per bacco somigliare al principe! Che bella 
cosa! 

Gior. E vostra figlia .. {voci di dentro) Evviva la 
sposa, evviva. 

Gio. Ecco il resto degli amici, andiamo ad in- 
contrarli. 

Fer. Fagioli, andiamo anche noi^ e ce ne ande- 
remo a casa per non essere conosciuti. 

(fanno per andare) 

SCENA XII. 

Cancellierè e delti. 

Con. Fermi tutti. 

Gio.- Olì signor Cancelliere. " 

Fag. Cavalli di ritorno. 

Fer. (Non vorrei che mi conoscesse.) 

Gio. Volete onorarci forse alla festa? 

Fan. No; vengo a fare delle ricerche. 

Gto. Che cosa abbiamo da fare noi colle vostre 
ricerche?. 

Can. Ora io saprete. Chi sono questi tre? 

Gto. Mia figlia, il suo futoro sposo, e il mio com- 

Hiiro 
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Can. Che si riliriiio in fretta tutti e tre. 

Gio. A velo inteso? 

Cri. Andiamo. (parte) 

Aga. Vieni, Giorgetto. (jìarle) 

Gior. Vengo, e la discorreremo. {parte) 

Già. (Che cosa mai c’è di nuovo?) 

Fer. Cile viene a far costui? {al Fagioli) 

Faq. A farsi prender^ da voi la misura delle 

scarpe. 

Fvr. Lo servirò a dovere. 

Fug. Credo che lo potreste. 

. Cttrt. Fate ritirare anche questi due; voglio par- 
lare solo con voi. 

Gio. Ala quel signore no, perchè prima di lutto 
sa quanto voi, e poi sU ai Qanco di sua altezza; 

• è il Fagioli. 

Can. Ah si: ini è cognitof 
Faq. E la sua tavola lo sa. 

Can. Vi conosco per fama, signore. 

* Faq. Fuma volai, e gli asini stanno in terra, 
signor Cancelliere. 

Gio. Ho capito, {al Caneelliere) Favorite, amico, 
di andare nell altru stanza colla conversazione. 

(a / erdinandg) 

Fer. Perchè? 

Can. Obbedite. 

Fer. Chi siete voi? 

Can. Uno da più di te. li Cancelliere delia Pò- 
testaria. 

Fag. Comandi chi può , e obbedisca chi deve. 

Signor calzolaio, marche. 

Can. pariilèj o giuro al cielo... 
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Fer. (Mi fa ridere.) 

Can. Che cosa borbollale? 

Fer. Eh niente, vado subito. 

Con. Un momento. (fo guarda) 

Fer. Che cosa osservate? 

Can. La vostra figura ambigua. 

Fag. (Sentite?) 

Fer. (Che insolente!) . * 

Fag. (Incerti, altezza.) 

Con. Ritirati. 

Fer. (La sua inciviltà quasi mi muove a sdegno. 
Ma non è tempo ancora.) Caparle) 

Fag, Che cosa c’è di nuovo, signore? ' 

Con. Ladri, signor Fagioli, ladri. 

Fag. Alla forca, signor Cancelliere, alla forca. 

Con. Sono stali assassinati questa notte quattro 
forestieri, ai quali furono tolte molle gioie, e 
denari. 

• • 

Fag. Dove? 

Can. Alla distanza d’un miglio. 

Fag. Ebbene? , 

Con. Mi do ogni premura per rintracciare gli as- 
sassini. Mi preme farmi onore; sono tre giorni 
che occupo quest’impiego. Voglio farmi un no- 
me. Perseguiterò chi lo merita. 

Fag. Nei vostri occhi io leggo in fatti la perse- 

* cuzione., 

Can. Da certi indizj temo che i ladri sleno na- 
.scosli presso la vostra casa. 

Ciò. Poveri noi! 

Fag..Eh, per lo più certi briganti si rannicchiano 
dove è più lontano il sospetto. 
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Can. Se mai s'introducesse qui alcuno, che non 
fosse del villaggio, siete lu obbligo di annuii'* 
ziarlo subito. 

Gio. Bene. 

SCENA XIII. 

Giorgelto e detti. 

Gior. Suocero^ una parola. 

Gio. Non posso. Abbiamo delle cose importanti. 

Gior. E quello cbe voglio dirvi ^ importa pure 
assai^ e ve lo dico in presenza di questi si^ 
gnor!, lo non sposo più vostra figlia, se non 
inandule via quel maledetto calzolajo. 

Fag. Figlio min, si, hai ragione, quel calzolajoè 
mollo pericoloso per te. 

Gio. Perchè questa risoluzione? 

Gior. Per* hè sono geloso. Fa il grazioso con Aga- 
tìna senza soggezione; ma questo è poco, ila 
osato anche di farle uu regalo. 

Gto. Qual regalo? 

Gior. Un anello. E Giacomo^ e il fattore che si 
intendono di gioie, dicono cbe è di briilanli. 

Can. Un anello di brillanti! un calzolaju? Ecco 
il ladro. 

p'ag. Bravo cancelliere, Pavele in mano; tenetelo • 
stretto che non vi scappi. 

Can. È molto tempo die conoscete questo cal- 
zotajo? 

Gio. ila un'ora a questa parte. 

Can. Di dov'e? 
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Ciò. Di Barberino. 

F<xg. Gli si vede in volto il fuoco d' un cavallo 
corridore. 

Con. Come l’avele conosciuto? 

Gio. Per mezzo di Crispino. 

Con. (a Giwanni) Chiamate subito Crispino; e 
tu notifica agli uomini che sono abbasso, per 
mio ordine, di non lasciar uscire alcuno. 

,(o G iorgetto) 

Gio. Vado. (parte) 

Gior. Obbedisco. (parte) 

Fag. Ora tocca al geometrico Crispino. 

Con. Eh, io non isbaglio. Costui non era sul mio 
buon libro. 

Fag. Riflettete però che io quasi tutti i libri si 
legge Ferrata corrige. 

Can. Sì: ma non per lodarmi, convien dire che 
il mio mestiere io so fare. 

Fdg. Chi Favesse mai creduto! 

Can. Come? 

Fag. Chi avrebbe mai creduto che costui fosse 
un ladro, dico io. 

Can. Oh, si vede in viso Fambiguità schietta e 
netta. Scommetto che colui non è caizolajo. 

Fag. E avreste vinta la scommessa. 

Can. Siete adunque del mio parere? 

• Fag. Senza dubbio. 

Can. Bravo. 

Fag. Grazie. Ecco Crispino', fategli paura. . 

Can. Or ora lasciate fare a me. 
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SCENA XIV, 

Crispino 0 detti. 

Cri. Sljfnore. 

Con. Taci là. Chi è qtiel calzolajo ch'ai condotto 
in quasta casa? 

Cri. (Povero me! che dirò?) 

Can. Paria, e bada di dire il vero, se no, U fao> * 
ciò mettere ailà tortura. 

Cri. Come? 

Fag. La verità, o il signor Canceiiiere ti fa tor* 
cere. 

Con. E son di paroia. 

Crt. (Povero me! Se pario perdo U testa, e se 
taccio mi fa strappar le braccia.) 

Con. E cosi? * 

Cri. Vengo... Signor Fagioii? 

Fag. Che vuoi? 

Cri. Sono in un beU'imbrogiio. 

Fag. Perchè? 

Crt. Percliè si tratta o Qi farsi siogare le braccia, 

0 di perder la testa, se scopro sua altezza. 

« g. Ti ha fallo egli questa minaccia? 
n. In somma... 

Cri. Un momento. Si, me l'ha falla egli. , 

Fag. Quand'è cosi fatti tagliar la testa, e con- 
servali le braccia. 

Cri. E come potrò camminare? 

Fag. Ingegnati. 

Can- Ebbene? , ^ 
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e 

Fag. Pasticci, signor cancelliere, pasticci. 
Can. Come? '/ 

Fag. Ma... 

f t > 

- SCENA XV. ' 


' ' GiorgtUOf Ferdinando j Agaiina e detti. > 

Cior. Qua, qua, signorino garbato. Egli era per 
'^sortire di casa, ma io l'bo aggUu>t(uto,'e l'bo 
condotto qui. • 

Can. Avanzali . 

Fag.'iL'àlTAre va in lungo.) ' • 

Fer. (Mi fa veramente ridere cosluL) 

Can. Rispondi. Chi sei? • • v 

Fcr. Non 'voglio dirlo. - 

Can. Sei dunque reo convinto. ' . . ■ 

Fag Ma dov'è il corpo del delitio? 

Gitor. Lo vedrete, dammi l’anello. 
y/ga. Eccolo. Peccato! Mi piaceva tanto. 

Can. Cospetto! Questi sono brìllaiili grossi come 
le coccole di ginepro. 

'Fag. Altro che un principe non può averle. 
Can. Dove l’hai rubato? 

Fer. (Ora sono stanco davvero.) . ^ 

Can. Paria. ** 

Fer. Non ne bo volortlà. * 

Fag. Ed è meglio per voi, signor Cancellieré. 
Cri. (Lo credo anch’io.) 

Can. Perché? . 

Fag. Perchè si vede, ch’egli non vi teme. 

Can. No? Ora la vedremo. Ehi, uomini. 
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SCENA ULTIMA. 

‘ t ' : 

Podestà^ poi Tulli. , 

♦ 

Gto. Passi, passi. 

Pod. Cancelliere? * 

Can. Signore. , .. 

Per. (Il Podestà!) 

Pag. (È falla la frittala.) 

Pod. Ho sentito di un' ladro arrestalo in questa 
ca.sa, e sono venuto in persona'onde vedere... 
Can. Eccolo là. 

Oio. Fatevi vedere in faccia bel signorino.(fo volta) 
Pod. Dite, pesebè... Che vedo! Egli! - , 

Can. Egli, si egli il ladro, che ha rubato queste 
■ anello. > ' ' ! 

Pod. Oh! che il elei ci guardi, scampi e liberi. 
Can. Che cosa è mai questa sorpresa?> i ; 

Gio. Noi! capisco nulla.' 'l' j i « •: ..x 

Pag. Io rido come un matto. ! .'■< .. 

Glorgel lo. Intendi nulla? -.'. .i',' . 

Gior. Nulla affatto. •„> ■ ’ { f •( .•v 

Cri. Ed io lutto. .!.>•. t; • : i -, 

Fag. Siete stordito, signore t »' . r i 
Pod. È lui, 'Signor Fagioli, è lui. • ' • i . . 
Fag. Ma! é lui. • » ; ^ • 

Pod. Che il eiel ci guardi, scampi e liberi. • 
Per. Signor podestà, fatemi uscire. 

Pod. Ah escile , escile ; ma prima perdonate al 
mio cancelliere, altezza. * . 

Tutti Altezza! (^storditi) 
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Can. Egli! ^ ^ 

Fag. Appunto. È carnevale, ha voluto masche- 
rarsi e divertirsi. 

Can. Cimò! di Cancelliere temo di essere scan- 
cellato. * 

Tutti Ah altezza! 

Can. Perdono. (<n ginocchio') 

Pod. Anch’io. (come sopra) 

Tutti Anche noi. (tutti come sopra) 

Fer. Che perdono! Alzatevi tutti. Io devo piut- 
tosto ringraziarvi per il piacere che rai ha ca- 
gionato questa mia bizzarria, della quale saprò 
ricordarmi di tutti. Solo prego il signor Can- 
celliere ad esser più avveduto in avvenire per 
non assoggettarsi a simili sbagli. 

Can. Alezza... 

Fer. Basta così. Agatlna, voi vi fate sposa; a quel- 
l’anello unisco dugento talleri in aumento alla 
vostra dote, 

Gio. Nostro principe! 

Aga. Signore! 

Gior. Altezza! 

Fer. Non voglio ringraziamenti. Giovanni, potrai 
andare a caccia a piacer tuo, di giorno e non 
di notte nella boscaglia. 

Gio. Che siate benedetto! '■ 

Fer. Addio. Fagioli, ordinate subito la carrozza, 
e un abito per tornare al palazzo. 

Fag. Subito. . (per partire) 

Fer. Oh,! mi scordava... Farete dare cinquanta 
talleri a Crispino. 
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